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L
’epitaffio di questo governo lo scriverà
Bossi, lo sappiamo da sempre e ora sap-
piamo con certezza che lo scriverà co-
munque, la decisione è presa, non di-

pende più nemmeno solo da Milano: quando
con voce di caverna ha detto “non ci faremo tra-
scinare a fondo dal Pdl” non parlava più nè sol-
tanto di elezioni amministrative, guardava ol-
tre. La data del 19 giugno, lo scrivevamo giorni
fa, sarà quella dell’annuncio. Il dopo Berlusconi
è già qui, lo spettacolo consueto e sempre peno-
so dei topi che lasciano la nave è cominciato.

Ma non basterà: non basteranno gli “amici”
che se ne vanno, ne comprerà altri. Non baste-
ranno le sconfitte elettorali e non basterebbe
neppure perdere Milano, che i leghisti e non so-
lo prevedono ma addirittura auspicano, come
spiega qui accanto molto bene il Congiurato.
Non basterà che il centrosinistra esca forte dalle
urne e che si vinca il referendum di giugno. Nul-
la, neppure qualcosa di simile alle manifestazio-
ni di piazza spagnole potrebbe ormai convincer-
lo alle dimissioni. Del resto abbiamo avuto mi-
lioni di manifestanti in strada, negli ultimi mesi,
a cominciare dalle donne. Nessuno, neppure
Letta, né l’osteopata o il chirurgo di fiducia pos-
sono indurre il Nostro alla constatazione dei fat-
ti e del suo personale tramonto. Non è una vicen-
da politica, questa: è molto di meno e molto di
peggio. Solo Bossi può rompere l’incantesimo -
certo non a beneficio del Paese, perché convie-
ne a se medesimo - e si prepara a farlo: elezioni
anticipate nella primavera del 2012, intanto

fuori Berlusconi e dentro Tremonti, Maroni can-
didato premier al prossimo giro.

Guardatevi attorno. I Responsabili in rotta,
già pronti a dividersi e formare nuovi gruppi
con nuovi nomi, a fiutare l’aria seguendo l’aro-
ma (la speranza) di un pezzo di grana da metter
via per i tempi di magra. Se è vero che questo
voto dice anche che i cittadini ne hanno abba-
stanza di controfigure - personaggi da isola dei
famosi vecchie celebrità amici di qualcuno - per
molti, anche a Roma, il futuro si annuncia assai
incerto. Il governo sconfitto in aula cinque vol-
te. L’ennesima vergogna davanti all’Europa del
no ad una legge moderatissima contro l’omofo-
bia, con Mara Carfagna - proprio lei, proprio la
donna all’origine dei dispiaceri di Veronica La-
rio e dunque di tutto il rutilante seguito di scan-
dali con coda di processi - che dice: è un errore,
voterò con l’opposizione. L’eterno enfant prodi-
ge Formigoni, che persa la patente di delfino la
cerca nelle magliette di Paperino e cavalca con
Cielle una guerra interna al partito del pre-
mier: meglio uscirne vivi con Tremonti e Bossi
che restare sotto le macerie di Berlusconi Lassi-
ni e Santanchè. Ne scrive oggi Oresta Pivetta,
leggete i commenti raccolti dal sito di Comu-
nione e Liberazione. Questo, per esempio: «Se
la Moratti ha perso è perché dietro c'è Berlusco-
ni. Se il Pdl vuole sopravvivere deve smettere
di difendere l'indifendibile. Se Berlusconi vuol
bene al Pdl, deve ritirarsi. Altrimenti lo trasci-
nerà nel baratro…». Persino Renata Polverini,
un tempo donna forte di Fini poi candidata vin-
cente di Berlusconi nel Lazio, ai ballottaggi in
regione corre con candidati propri e invita a
votare contro quelli del Pdl, in qualche caso in
accordo con la sinistra.

La fuga è sotto gli occhi di tutti. Ma, avverte
di nuovo oggi Franceschini, “chi ha pulsioni au-
toritarie è più pericoloso nel momento del de-
clino”. Attenzione ai colpi di coda: del Caima-
no e dei tanti che senza di lui hanno solo da
perdere.❖

CONCITA
DEGREGORIO
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Lega: senzaMilano
si archivia Berlusconi

L
a Lega si prepara ad elezioni anticipa-
te. Chi cura l’agenda di uno dei big del
partito ha notato che da qualche gior-
no sono state riprogrammate molte da-

te facendo “come se” fossimo a dieci mesi dal
voto. Umberto Bossi, del resto, ci sarebbe anda-
to già a novembre e ora, dopo il brutto segnale
arrivato lunedì, ha rotto gli indugi. Se con i bal-
lottaggi venisse meno la maggioranza il Carroc-
cio punterebbe ad un governo di transizione a
guida Tremonti che duri giusto il tempo di por-
tare a termine il federalismo fiscale (tra due set-
timane la delega verrà prorogata di soli sei me-
si) per andare alle urne nella primavera 2012.
La Lega ha già pronto per quell’appuntamento
un proprio candidato premier, Roberto Maroni
(apparso lunedì pomeriggio incredibilmente
sorridente visti i risultati), tenendo invece in
serbo per il ministro dell’economia il ruolo di
capo di un governo di unità nazionale in caso
di pareggio al Senato. Con il suo “non affonde-
remo con il Pdl” ieri Bossi ha gettato letteral-
mente nel panico una maggioranza che solo po-
che ore prima si era già mostrata in grave crisi a
Montecitorio dove è stata battuta ripetutamen-
te. Il motivo contingente va ricercato nelle as-
senze dei tanti, non solo Responsabili (in via di
disfacimento), che hanno capito come per loro
non ci sarà mai più alcuna nomina a sottosegre-
tario, dal momento che la legge per l’allarga-
mento del governo è stata messa in cantina per
conclamata impopolarità dagli elettori di Mila-
no, come hanno fatto notare al Pdl i leghisti.
Ma quelle sconfitte parlamentari sono solo la
spia di un crisi più generale che aspetta di esplo-
dere subito dopo il secondo turno delle comu-
nali milanesi. In tal senso il messaggio recapita-
to ieri dal Senatur è molto chiaro: se si perde
finisce l’era Berlusconi. E detto ad un elettorato
che dalle frequenze di Radio Padania non fa
che urlare la propria insofferenza per il Cavalie-
re, suona come un segnale di smobilitazione,
un invito a non recarsi alle urne.❖
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I
n assenza di Berlusconi, è toccato al comi-
co di seconda fila Denis Verdini, l’incarico
di raccontare in tv la sua barzelletta, pri-

ma classificata per l’Oscar della Stronzata:
«Se si esclude Milano, è stato un pareggio».

In più, continua ad andare in onda il Berlu-
sconi preventivo, che chiedeva al voto dei
milanesi di rafforzare il governo.

E i milanesi non hanno mancato di rispon-
dergli. Ma, a urne chiuse e voti contati, an-
che la signora Moratti ha fatto del suo peg-

gio, dichiarando alle telecamere che, sì, ha
sbagliato campagna elettorale, ma per trop-
po amore verso la città. Ah, ecco, è per amo-
re che ha pugnalato alle spalle il rivale con
una lurida menzogna, secondo la teoria per
la quale in amore e in guerra tutto è permes-
so.

Anche di fare all’amore come fosse una
guerra, massacrando chi si ama (nel caso Mi-
lano) in combutta con faccendieri, cementifi-
catori e corruttori impuniti.❖

Troppo amore, chi l’ha visto?

Maria Novella Oppo

S
i spera che il voto alle amministrati-
ve rappresenti un’inversione di ten-
denza, che sia un segno di risveglio
da parte di una popolazione intorpi-

dita dalla tv del premier e dalla tv di stato
asservita al premier. Milano andrà al ballot-
taggio: si ricordi della sua tradizione sociali-
sta e si renda conto che la democrazia è in
pericolo. Basta guardare agli ultimi attacchi
del Presidente del Consiglio per capirlo.

Il primo attacco, che peraltro è un reato
previsto dall’articolo 290 del codice penale,
è quello ai magistrati e alla Corte Costituzio-
nale. I magistrati sono stati definiti “un can-
cro” e alcuni di essi hanno subito anche un
attacco personale, come Ilda Bocassini defi-
nita “una metastasi”. Il secondo grave attac-
co è alla Costituzione, con l’obbiettivo di
cambiarla per dare maggiori poteri al pre-
mier e toglierne al presidente della Repub-
blica. Il terzo attacco è alla scuola pubblica,
accusata da Berlusconi di “inculcare” nei ra-
gazzi ideologie pericolose. Il premier non sa
forse che la scuola non ha il compito di incul-
care idee, ma di insegnare ai ragazzi a ragio-
nare con la loro testa e decidere autonoma-
mente. Per questo scopo la scuola pubblica è
la più adatta perché ha al suo interno docen-
ti di varia estrazione sociale e di diverse idee
politiche e religiose.

Ma gli attacchi del premier a volte diven-
tano offese personali. Mesi fa toccò a Rosi
Bindi, più recentemente a Rosa Russo Jervo-
lino alla quale il premier disse che la matti-
na, quando si guarda allo specchio, si rovina
la giornata. Ci si potrebbe chiedere, di ri-
mando, che metodo usi il premier per farsi
la barba: schiuma e rasoio o antidepressi-
vi?❖

LA BARBA

DEL PREMIER

Scuola
sciopero
della fame

Dalle15dioggial26maggio,giornoenotte,davantiall'UfficioScolasticoRegionalecisaràuno
scioperodella fameastaffetta - indifesadellascuolastatale -digenitorie insegnanti«chenon
sannopiù cos'altro fare, se nondisporre i loro corpi per fare argine al collassodella scuola di
tutti». Lo rende noto l'Assemblea genitori insegnanti delle scuole di Bologna e provincia.
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Foto Ansa

Una giornata decisamente «no». Ba-
sta guardare in faccia il capogrup-
po Pdl Fabrizio Cicchitto, che fino a
ieri ripeteva come un mantra che
non è vero che è andata male, «per-
ché il dato va considerato global-
mente». Volto livido, oggi, perché
anche a considerarlo globalmente
questo martedì post-elettorale è un
disastro. Ci si mette pure il Senatur
a dire che no, non affonderà con il
Pdl. L’immagine di fine impero

prende corpo a Montecitorio, sui
banchi vuoti dei Responsabili, do-
ve brillano tra le assenze quelle di
Arturo Iannacone, Francesco Piona-
ti e Maria Grazia Siliquini, “i trom-
bati” del rimpasto. Sotto sulle mo-
zioni sulle carceri, sulle bombe a
grappolo, costretti a rinviare a giu-
gno il voto sul testamento biologi-
co perché i 100 voti segreti sugli
emendamenti chiesti dal capogrup-
po Pd Dario Franceschini sono un
lusso che Pdl e Lega non possono
permettersi anche se Cicchitto uffi-
cialmente sposa le motivazioni di
Walter Veltroni che avverte: no alle
strumentalizzazioni da campagna
elettorale su un tema delicato co-
me questo. La sfarinatura del gover-
no si materializza con la bocciatura
in Commissione Giustizia del testo
base sull’omofobia e con le parole
della ministra Mara Carfagna: «La
maggioranza ha perso un’occasio-

ne». «Voterò il provvedimento non
appena arriverà in Aula», dice pren-
dendo le distanze dal suo partito.
Slitta alla settimana prossima anche
il voto sul decreto omnibus, fallito il
tentativo di blindarlo con la fiducia a
due settimane dalla scadenza e così
finisce che proprio sotto elezioni Pdl
e Lega dovranno aprire lo spinoso di-
battito in Aula sul nucleare, argo-
mento da far perdere pacchi così di
voti. L’opposizione marcia compatta
e sminato anche il rischioso dibattito
sul fine vita mette nell’angolo la mag-
gioranza. «Il fatto è - commenta il se-
gretario Pd Pier Luigi Bersani, al tg3-
che non regge questa maggioranza e

non prende atto della sua crisi politi-
ca».

LEMOZIONI

Che tira una brutta aria è chiaro sin
dalla mattina quando si votano le mo-
zioni su provvedimenti che riguarda-
no le carceri: la prima è quella di Fli e
in aula ci sono 522 deputati. Votano
in 518, Brugger, Zeller, De Angelis e
Vitali si astengono. Il governo espri-
me voto contrario: la Camera appro-
va. Vuoti i banchi di 12 responsabili,
2 leghisti e 16 pidiellini. E via così
con il secondo, il terzo e il quarto vo-
to. La quinta «botta» arriva, con uno
scarto di tre voti, su un ordine del

giorno dell’Idv sulla ratifica della
Convenzione di Oslo per la messa al
bando delle munizioni a grappolo.

L’agopuntore- ginecologo Dome-
nico Scilipoti giustifica gli assenti:
«Sta circolando un virus...», ma se-
condo il ministro Angelino Alfano è
solo una «normale rilassatezza post
competizione elettorale». Colpa del
parcheggio, spiega trafelato Arturo
Iannacone: gli addetti della Came-
ra gli hanno impedito di sostare l’au-
to». Solo «casualità», liquida il capo-
gruppo dei Resposanbili, Luciano
Sardelli, nessuna «volontà politi-
ca». A dire dalle facce non si direb-
be. ❖

MARIA ZEGARELLI

mzegarelli@unita.it

PrimoPiano

La giornata

Affondati cinquevolte
Il governoperde i pezzi
La maggioranza va sotto cin-
que volte in Aula. I Responsabi-
li maldipancisti assenti. Bersa-
ni: «Non vogliono aprire la cri-
si». Bocciato da Pdl e Lega il te-
sto sull’omofobia. La ministra
Carfagna: «Io lo voto in Aula».

L'aula approva unamozione del Fli, su cui il Governo aveva espresso parere contrario, con 254 no e 264 sì.

ROMA

p I rancori dei delusi sono esplosi subito alla Camera su votazioni ordinarie

p È solo l’inizio del calvario per lamaggioranza di centrodestra. Responsabili «assenti»

Gli amici se ne vanno

Prima i Responsabili
poi l’ira della Carfagna
Sullo sfondo, Bossi
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N
on è solo che il gover-
no sia andato sotto
quattro volte...», ma
poi la voce di Dario
Franceschini scompa-

re per lasciare il posto a una gran
confusione. Urla, applausi, ancora
urla. «E cinque», si sente dopo un
po’ sotto il frastuono che esce dal
telefono. «La maggioranza è allo
sbando», dice il capogruppo del Pd
alla Camera mentre in Aula torna
un po’ di calma, «ma da Berlusconi
ora aspettiamoci pericolosi colpi di

coda, dobbiamo tenere al livello
massimo la vigilanza democratica».
Onorevole Franceschini, partiamo

dal voto amministrativo: al di là del

datosullesingolecittàeprovince,co-

sa ci dice?

«Che il Paese ha voltato le spalle al-
la maggioranza e al berlusconismo.
Che l’attesa svolta è arrivata. Pensia-
mo a Milano, dove il segnale di cam-
biamento è al di sopra delle aspetta-
tive, visto che non solo si va al ballot-
taggio ma il candidato di centrosini-
stra è in vantaggio. Questo è avve-
nuto certamente per le qualità di Pi-
sapia e per il fallimento dell’ammi-
nistrazione Moratti. Ma non dimen-
tichiamoci che Milano non è solo
un luogo simbolico, è anche la città
dove, nel bene e nel male, sono co-
minciati quasi tutti i processi politi-
ci di questo Paese. E questo risulta-
to, insieme a quelli di tante altre cit-
tà del Nord, ci dice che una parte di
elettorato che in passato ha votato
Pdl e Lega si è stufata delle troppe
promesse tradite».
Secondo leioracomedevemuoversi

il Pd per massimizzare il risultato ai

ballottaggi?

«I nostri candidati sono talmente
più forti di quelli del centrodestra
che più il confronto è concentrato
su di loro, più la partita resta civica,
più ci saranno chance di vittoria. Ov-
viamente, anche se non caricherei
troppo la partita di significato nazio-
nale, il sostegno e l’impegno del
gruppo dirigente dovrà essere tota-
le, e noi saremo a completa disposi-
zione dei candidati in campo».
Ilcandidato incampoaNapolinonèil

vostro Morcone ma l’eurodeputato

IdvLuigiDeMagistris, chehagiàdet-

to che non vuole fare accordi con gli

altri candidati: voi che cosa farete?

«Appoggiamo De Magistris, senza
dubbi né esitazioni. Nessuno deve di-
menticare che al primo turno il candi-
dato sostenuto dalla destra, unita, ha
preso molti voti in meno di Morcone
e De Magistris. Adesso si tratta di ri-
comporre il campo. E tutti devono da-
re il massimo della disponibilità per
evitare che a vincere sia il candidato
di Cosentino».
Dice che il pasticciaccio delle primarie

hainfluitosulrisultatodelvotodiNapo-

li?

«Lì sono stati commessi errori nella
gestione delle primarie, ma in genera-

le le elezioni hanno dimostrato che
questo strumento è ciò che dà più for-
za al candidato scelto. Guai a tornare
indietro».
Le elezioni hanno anche dimostrato

cheilvostroelettoratovivuolealleatia

Idv e Sel, piuttosto che al Terzo polo,

non crede?

«Guardi, la linea del Pd è stata quella
dell’alleanza costituente, più larga
possibile, per fronteggiare Berlusco-
ni e per ricostruire dopo. La linea è
arrivata agli elettori ed è stata pre-
miata, come ci dicono i risultati elet-
torali. E andremo avanti così».
Anche se il Terzo polo ai ballottaggi

Foto Lapresse

SIMONE COLLINI

Il capogruppo del Pd aMontecitorio: «I segnali di cambiamento oltre
le aspettative, il Paese ha girato le spalle al berlusconismo. Ora serve unità»

«Non carichiamoli di senso
nazionale. Il Terzo polo?
Mi aspetto che i loro
elettori scelgano
i candidati di opposizione»

scollini@tin.it

I sostenitori di Pisapia entusiasti

Intervista a Dario Franceschini

«Siamoalla svolta

attenti ai colpi di coda»

Il capogruppo

Gli amici se ne vanno

Ai ballottaggi

ROMA

Fu segretario del Pd nel 2009
dopo le dimissioni di Veltroni
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non darà indicazioni di voto a favore

dei vostri candidati?

«Non ci illudiamo di farli diventare a
favore del bipolarismo in due settima-
ne. Si devono però registrare impor-
tanti battaglie comuni da parte delle
forze progressiste e di quelle modera-
te. E più se ne faranno, più si costrui-

sce il terreno per le alleanze, quando
sarà il momento».
Edapartedichialprimoturnohavota-

to Udc o Fli cosa si aspetta?

«Che si sentano elettori di opposizio-
ne, e che tra candidati espressione di
Berlusconi e altri espressione delle
forze di opposizione scelgano natu-
ralmente i secondi».
Dice che Berlusconi tiene, o le ripetute

volte incui il governoèandatosotto fa

prevedere tempi stretti?

«La maggioranza è allo sbando e in
stato confusionale, e non parlo solo
delle cinque volte in cui il governo è
stato battuto. Hanno rinunciato a por-
tare in Aula il testamento biologico,
fingendo il bel gesto dopo il giusto in-
tervento di Veltroni ma temendo in
realtà i voti segreti richiesti da noi,
hanno votato contro la legge
sull’omofobia, mentre il ministro
competente ha annunciato che la vo-
terà. Il governo non è in grado di go-
vernare e prima se ne vanno, meglio
è. Ma noi dobbiamo stare attenti,
non illudiamoci che Berlusconi lasci
come farebbe qualsiasi altro politico,
perché chi ha pulsioni autoritarie
dentro è più pericoloso nel momento
del declino. Per quanto indebolito
dobbiamo aspettarci pericolosi colpi

di coda. Per questo la vigilanza demo-
cratica deve essere a livello massi-
mo».
Pensa sarà la Lega ad affossarlo?

«La Lega dovrà riflettere se le convie-
ne rimanere sommersa dalle macerie
del berlusconismo che crolla. Ma noi
non aspettiamo che succeda qualco-
sa nel loro campo, faremo un’opposi-
zione molto dura, tirando le fila tra i
partiti dentro e fuori il Parlamento
che per quanto lontani per storie e po-
sizioni sono uniti nella volontà di
chiudere la stagione del berlusconi-
smo».
EquandoBerlusconi lascerà,è ipotizza-

bile un centrosinistra al voto a guida

Bersani?

«Statuto Pd, politica e risultati eletto-
rali spingono in questo senso».❖

Scene di decomposizione dall’inter-
no di Montecitorio. Scena n˚ 1, ore
16, dopo che la maggioranza è già
andata sotto in aula quattro volte, di-
vanetti vicino alla buvette, si alzano
le voci, si strattonano le braccia.
L’onorevole Maria Teresa Armosi-
no, astigiana tosta e verace, Fi e Pdl
da sempre: «Perchè tu Mario sei un
mollusco, hai capito, un mollusco in
cerca di un ruolo». «Mario» è Mario
Pepe, ideatore, ricercatore nonchè
collante e continuo infaticabile tessi-
tore di quella improbabile formazio-
ne politica che si chiama “I Responsa-
bili”. L’oggetto del contendere è lì
presente vicino a loro, un signore di-
stinto, un po’ sbalordito, si chiama
Roberto Marmo, amministratore an-
che lui astigiano a lungo illuso da Fi
prima e Pdl poi circa il suo ingresso
in Parlamento che avviene oggi (ie-
ri) dopo tre anni di attesa. Solo che
Marmo entra nel gruppo con i Re-
sponsabili, mica col Pdl. E l’Armosi-
no: «Così mi rovini il territorio, sei
un disgraziato...». Pepe si allontana,
Marmo si presenta ai bloc notes, la
Armosino continua: «Ma con chi ti
sei confrontato tu (Pepe che zitto zit-
to si allontana, ndr), mollusco....».

Scena n˚2, pochi minuti dopo la
precedente, Mario Pepe si aggira an-
cora in Transatlantico, l’Armorino è
in aula. «Perchè quello che quella là
non ha capito - dice rigirando alcuni
fogli in mano - è che a me mi vanno
via quattro o cinque persone e io le
devo rimpiazzare».

La scena n˚ 3 ha per protagonista
Elio Belcastro, uno dei 26 del grup-
po di Iniziativa Responsabile, che
spiega la precedente e annuncia la
nascita della quarta gamba del go-

verno. «Sta per nascere la Lega del
sud» spiega Belcastro «perchè
Noi-sud (componente originaria
dei Responsabili a cui poi a dicem-
bre scorso si sono aggregati altri
transfughi delle opposizioni, ndr)
si è reso conto che il progetto meri-
dionalista non è sufficientemente
rappresentato all’interno della
compagine dei Responsabili. Così
la Lega del Sud diventerà la quarta
gamba della maggioranza».

Non ci si crede ma è proprio co-
sì. La maggioranza-treppiede di-
venta maggioranza-tavolino-a-
quattro- zampe. «Faremo un grup-
po alla Camera di cui faranno par-
te un pezzo di Responsabili, 6-7
persone, Miccichè, Poli Bortone,
Pionati, e anche due del pd... E’
chiaro che daremo sempre il no-
stro sostegno al governo». Oplà, la
scissione è fatta e pubblicamente
annunciata. Poi vedremo dove an-
drà. Ma intanto la “Lega del sud” è
un’altra rogna per Berlusconi in
questo dopo-voto traumatico e con
davanti due settimane di campa-
gna elettorale decisiva per la vita
del governo.

«Macchè scissione - replica poco
dopo un altro Responsabile che è
ancora tale - quelli di Noi sud che
sono rimasti fuori dal giro di nomi-
ne adesso stanno alzando il prezzo
per strappare qualche nomina». Il
fatto è che la promessa di fare un
disegno di legge che allarghi i posti
di governo («servono almeno altre
venti incarichi»annunciò il pre-
mier dopo la nomina dei nove sot-
tosegretari), è tramontato per sem-
pre con i risultati delle amministra-
tive e le tensioni nella maggioran-
za. E chi è rimasto fuori da quel gi-
ro, adesso minaccia nuovi gruppi
parlamentari.

Siamo oltre la decomposizione.
E anche oltre il ridicolo. Così Mar-
mo, entrato a Montecitorio con i Re-
sponsabili, viene folgorato da Ver-
dini in via dell’Umiltà e in serata tor-
na nel Pdl. Unica eterna certezza è
Mimmo Scilipoti: ieri è uscita La Re-
sponsabilità, giornale dei Responsa-
bili. Fondato da Scilipoti. ❖

IL GESTO

Adesso c’è anche
la «quarta gamba»
DaiResponsabili
nasce la Lega del sud

I Noi sud di Belcastro, rimasti
senza poltrone, lanciano La Le-
ga del sud, «nuovo gruppo alla
Camera e quarta gamba della
maggioranza». Marmo è Respon-
sabile solo per tre ore. E la Armo-
sino a Pepe: «Sei un mollusco...»

CLAUDIA FUSANI

ROMA
cfusani@unita.it

Bersani

Napolitano devolve
il DanDavid ai giovani
musicisti di Barenboim

«Statuto del Pd, politica
e risultato elettorale
dicono che deve essere
lui il candidato premier
alle prossimepolitiche»

IL MILIONE didollaridelpremioin-
ternazionale Dan David, ritirato domeni-
cascorsaaTelAviv, ilpresidentedellaRe-
pubblicaGiorgio Napolitano ha deciso di
devolverlo all'Istituto “West-Eastern Di-
van”, nato dall'esperienza dell'orchestra -
diretta da Daniel Barenboim - composta
da giovanimusicisti israeliani, palestinesi
earabi,eattivamenteoperantenelsegno
deldialogoumanoeculturaleperlapace.
La formazionemusicale riunisce giovani
musicisti professionisti provenienti da
Israele,Egitto,Giordania,Siria, Libano,Pa-
lestina non solo per perfezionarne l’arte
maancheperaiutarlineldialogo.All’esibi-
zione dell’orchestra, ieri sera all’Audito-
rium,haassistito ilpresidenteNapolitano
cheèstatoaccoltodaungrandeecaloro-
soapplausoditutta laplateaedeigiovani
cui lui ha voluto andasse il premio.

Governo

ai titoli

di coda

AnnaFinocchiarocommentalesconfittedelgovernooggi inaulaeil rinviodelbiote-
stamento: «Mi pare evidente che il governo non c'è più, perso nelle sue tante debolezze.
Unapaludechel'Italianonsimeritaechenonpuòpermettersi.Questoesecutivoèsempre
più immobile, non riesce ad occuparsi di niente perché non ha i numeri né l'energia».
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Foto Lapresse

La bufera sulla Lega non accenna a
calmarsi. A tre giorni dal voto, la
botta di Milano fa più male che a
caldo. «Abbiamo perso, abbiamo
perso...», ammette Umberto Bossi,
dopo giorni di imbarazzato silen-
zio. «Abbiamo sbagliato campagna
elettorale».

«Non fatevi illusioni», risponde
ai cronisti che chiedono di una pos-
sibile crisi di governo. Poi arriva la
stoccata a Berlusconi, la frase che
rivela il vero stato d’animo della Le-
ga: «Non ci faremo trascinare a fon-
do dal Pdl». Dice “Pdl” ma intende
“Silvio”. Per tutta la Lega ormai è
chiarissimo che col Cavaliere non si
va più da nessuna parte. La giorna-
ta parlamentare di ieri lo dimostra
alla perfezione: governo cinque vol-
te sotto, maggioranza nel panico. E
Bossi se la prende col Terzo Polo:
«Hanno già l’accordo con la sini-
stra». Milano è considerata persa.
Non a caso il Senatur non tornerà
sotto la Madonnina per fare campa-
gna elettorale, ma si dedicherà ad
altri ballottaggi, da Varese a Manto-
va, Pavia, i Comuni di Rho e Desio
dove il Carroccio ha superato il Pdl
conquistando il secondo turno. Con
Berlusconi ieri solo una gelida tele-
fonata: un incontro tra i due è atte-
so per oggi, dopo il Cdm. Il
“soccorso verde” a Moratti è stato
affidato a Matteo Salvini, che ha il
compito di spaventare gli elettori
descrivendo una Milano guidata da
Pisapia come un “covo” di estremi-
sti, musulmani e centri sociali. E di-
ce: «Si è sbagliato e quindi va chie-
sto scusa ai milanesi perché non si è
fatta la campagna su Milano e sui
suoi problemi: parlare del tribunale

e delle Br è stata una fesseria». E anco-
ra: «Pisapia ha fatto benissimo il suo
lavoro, ha mobilitato il suo elettora-
to». Tra i parlamentari leghisti il ver-
detto milanese è già chiaro. «Abbia-
mo perso», ha detto Bossi. E quel «vin-
ceremo il ballottaggio» è una frase a
cui non crede nemmeno lui.

CHIUSO IL FORUMPADANO

La rabbia della base padana ormai
non si controlla più, ieri è stato chiu-
so «momentaneamente» il forum su
Internet di Radio Padania per ecces-
so di critiche. Ma il filo diretto via ete-
re ha confermato l’andazzo: «La Lega
doveva dire no a Berlusconi, non solo

dei “ni”», ha tuonato una militante. E
un altro: «Basta col Cavaliere e basta
pure con l’alleanza col Pdl. Prima li
digerivo, adesso no...». È una distan-
za sempre più profonda, che Salvini
cerca di interpretare: «La Lega non è
nata a destra e non morirà a destra.
Col Pdl è un matrimonio di interes-
se». Un matrimonio che non funzio-
na più, perché il 15 e 16 maggio è suc-
cessa una cosa che Bossi non si aspet-
tava: i voti dei delusi Pdl, come spie-
gano i dati sui flussi, non sono andati
al Carroccio. È fallita la strategia del-
la Lega di governo e di lotta, contro
Roma e dentro il governo, gli elettori
hanno capito il trucco. E, come am-

mettono alcuni leghisti, «alcuni dei
nostri voti sono andati ai grillini».

Ora la Lega punta a vincere alme-
no nelle altre sfide lombarde e a No-
vara. E si prepara alla resa dei conti
dopo aver soppesato i risultati.
L’unica “ciambella” che resta per
non «affondare» con Berlusconi è
Tremonti. «Se cade Milano arriva
Giulio a palazzo Chigi», ripetono co-
me un mantra i deputati della Lega.
Che fino al 14 maggio sembrava
una corazzata, in attesa del crepu-
scolo del Cavaliere per aumentare
ancora il proprio potere. Mentre og-
gi assomiglia a una barca alla deri-
va.❖

ANDREA CARUGATI

Minzolini,mail tuocapochefine
hafatto?Forserientrainunaraf-

finata strategia comunicativa sparire
dalla circolazione appena l'elettorato
ti spernacchia, fatto sta cheanche ieri
sera ilTg1hafattoamenodellaparola
del premier senza stupirsi. Il suo cor-
poèstato invecemostratodisguincio
da un servizietto mentre sale su una
macchina, senza impennarsi sul pre-
dellino. Così, due notizie d'apertura, i
centristichenonsischieranoaiballot-
taggi e Bossi che promette «il gover-
no non cade».

Gli ascoltatori del tg non sapranno
mai che il leader leghista ha ammes-
so: abbiamo sbagliato tutto. Per il re-
sto, il Tg1 torna a spaventare donne e
bambini: «Queste elezioni segnalano
il ritorno della sinistra radicale» e poi
«Sinistra estrema determinante».
Quindi, laperla:servizioconimmagini
daMilano dove un gruppo di ragazzi
hannooccupatounedificio,comeadi-
re: questa è la sorte che vi capiterà se
votate Pisapia. Infine, Brusca. Minzoli-
nitacedeltutto l'accusadelmafiosoal
premierdiaverpagatounpizzodisei-
centomilionil'annoallecosche.Ierise-
raFerrarapotevastarseneacasa,ma,
disciplinato, ha preferito intascare in
cambio di niente.

Attenti al lupo

PrimoPiano

EBossi promette ai suoi:
«Nonaffonderemocol Pdl»
Dopo tre giorni dal voto arriva
il commento di Bossi: «Abbia-
mo perso, abbiamo sbagliato
campagna elettorale». E avver-
te: «Non ci faremo trascinare a
fondo dal Pdl». Oggi l’incontro
con Berlusconi.

Umberto Bossi leader della Lega nord

ROMA
acarugati@unita.it

pA tre giorni dal voto il Senatur ammette: «AMilano abbiamoperso, campagna sbagliata»

p Lega in rivolta Militanti furiosi, chiuso per “antiberlusconismo” il forumdi Radio Padania

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Gli amici se ne vanno
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vota Sì
al referendum

RESPINTO

AL MITTENTE

COMM. RESP. STEFANO DI TRAGLIA



Non è casuale l’attacco del respon-
sabile Sardelli al Capo dello Stato,
nel giorno in cui il gruppo di Scili-
poti&C fa mancare i numeri al go-
verno che viene sgambettato cin-
que volte dall’Aula di Montecito-
rio. All’indomani, tra l’altro, delle
rassicurazioni fatte trapelare dal
premier sulla «saldezza» del go-
verno dopo il flop delle ammini-
strative. Il capogruppo IR, in real-
tà, si mette in sintonia con ciò che
dalle parti di Arcore e Palazzo Gra-
zioli bisbigliano, ma non dichiara-
no apertamente per non smentire
la svolta «moderata» di una cam-

pagna elettorale che verrà giocata
da oggi in poi per salvare il salvabi-
le a Milano. A sentire Sardelli e i
boatos pidiellini, in poche parole,
anche Napolitano «con quel richia-
mo improvvido» che chiedeva alle
Camera di esprimersi sulla nuova
maggioranza, dopo la nomina dei
nuovi sottosegretari, «non ha dato
l'idea di un governo stabile e legitti-
mo» e questo non poteva non influi-
re negativamente sui risultati am-
ministrativi che si attendeva Berlu-
sconi.

I toni «estremisti» utilizzati dal
Cavaliere, in realtà, puntavano - a
detta dei fedelissimi - «a trascinare
nell’agone il Quirinale per non far-
lo apparire super partes». Un modo
per minare la popolarità del Colle,
punto di riferimento di un Paese di-
sorientato che riduce progressiva-
mente il tasso di fiducia riposto nel
premier. Come testimonia, tra l’al-
tro, l’obiettivo mancato da Berlu-
sconi delle 53mila preferenze da
raggiungere e superare nella città

di Milano. Ascoltando gli umori az-
zurri prossimi al capo, quindi, Na-
politano non ha aiutato il centrode-
stra alle elezioni. Considerazione
bizzarra ricordando il ruolo che
spetta al Capo dello Stato e il tenta-
tivo di «farlo scendere in campo co-
me avversario nella stessa partita
elettorale». Tra i berluscones, in
realtà, traspare una certa autocriti-
ca «per annunci come quelli della
riduzione dei poteri del Presidente

della Repubblica apparsi, al di là
delle intenzioni, punzecchiature a
Napolitano». «Berlusconi ha esage-
rato un po’ nel metterla sul piano
nazionale, quasi fosse un referen-
dum su di lui, e anche con toni un
po’ eccessivi», annuncia davanti al-

Foto Ansa

ROMA

Tanto tuonò che piovve. Dopo

mesidimalumori,AndreaRon-

chi ha lasciato la presidenza di Futu-

roeLibertà.Peroragalleggia,nonha

ancora lasciato il partito, «chiedetelo

a lui», la risposta di Bocchino, ma il

rientro nel Pdl è scontato e sarebbe

favorito dall’offerta di un ministero

nell’ennesimorimpasto,dopoiballot-

taggi.

PrimoPiano

«Berlusconi ha esagerato
proponendo il voto
come un referendum»

I Responsabili attaccano Napoli-
tano facendo da megafono al Ca-
valiere. Il Capo dello Stato «non
ha aiutato il centrodestra». Ber-
lusconi cerca di addossare sul
Colle lo stop al rimpasto impo-
sto, in realtà, dalla Lega.

NINNI ANDRIOLO

SullaMoratti
«Non è stata in grado di
muoversi bene, ha
sbagliato tutto. Speriamo
nel cambio di marcia»

Al telefono con Bossi
«Non è questo il momento
di dividerci. Facciamo uin
comizio insieme e
vinciamo al ballottaggio»

Lo sfogo per il voto
«Mi sono impegnato. Cosa
potevo fare di più? Ditemi,
più di quello che ho
fatto?»

MaRonchi va contromano
Lascia Fli, tornerà nel Pdl

La novità

p I Responsabili parlano per il premier: il Colle ha danneggiato l’immagine del governo prima del voto

p Lui tace paralizzato dalla paura dello strappo finale. In agenda per oggi l’incontro conBossi

Silviomanda avanti i suoi:
«Il flop colpadiNapolitano»

Gli amici se ne vanno

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

Un uomo
all’angolo

Critiche da Confalonieri
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Sarà un caso, certo. O forse è la «ne-
mesi del pubblicitario»: quando un
«brand» non tira più, meglio disfarse-
ne al più presto. Ed evidentemente il
Pdl - uscito dalle officine marketing
di Re Silvio - ormai è diventato un
marchio poco attraente. E così ecco
che Renata Polverini, la governatrice
del Lazio, non solo corre con i propri
candidati ai ballottaggi contro quelli
del Popolo della libertà, ma addirittu-
ra non disdegna l’idea di farsi dare un
«aiutino» dal Pd. È lo spirito dei tem-
pi: la sua lista, Città Nuove, schiera a
Sora e a Terracina due candidati sin-
daci che al ballottaggio sfideranno
due esponenti del Pdl. Non bastasse,
la presidentessa va ripetendo: votate
il mio candidato, non quello del popo-
lo delle libertà. Mica sono «fortemen-

te ideologizzati», i miei uomini, anzi,
«sono della società civile». Altra roba,
insomma. «Un partito che cerca con-
senso deve aprire anche a persone
nuove, che hanno idee diverse, che ci
mettono passione». Come dire: siamo
geneticamente diversi dal Pdl. Giusto
per non essere fraintesa: «Abbiamo
portato alle elezioni persone di quali-
tà che non si sarebbero mai avvicina-
te alla politica e, in alcuni casi, che
avrebbero votato a sinistra». E ieri,
per farsi capire anche dai sordi: «Si vo-
ta sui programmi e sei programmi

convincono anche gli elettori del Pd
credo sia un segnale positivo».

Non sono frasi buttate lì a casaccio
in campagna elettorale. Non è un ca-
so il gruppo consigliare dei democrati-
ci sabato sera abbia partecipato in
masso alla festa di compleanno della
governatrice, né è un caso, soprattut-
to, che il capogruppo Pd del Lazio,
Esterino Montino, abbia colto la palla

al balzo: «Ai ballottaggi non sareb-
be scandaloso un accordo con la li-
sta Polverini». E qui, come si suol
dire, si è aperto il cielo, tanto da far
tremare la maggioranza che gover-
na la Regione, e ma creando anche
notevoli malumori dentro il Pd.
L’apertura a Renata Polverini non
piace a tutti. C’è chi parla di «fughe
in avanti», chi ipotizza che vi siano
«accordi verbali con la governatri-

ce» sulle poltrone da occupare nelle
società regionali (Ater, Asp, Are-
mol, Arisal), e chi invece non ci ve-
de niente di strano se l’obiettivo è
quello di far secco il Pdl nel Lazio.
«Per ci sono solo due destre in cam-
po, non vedo altro...», dice il coordi-
natore provinciale dei democratici
di Latina, Enrico Forte, che però sot-
tolinea: «Escludo che ci saranno ap-
parentamenti formali o mercanteg-
giamenti». Il suo omologo di Frosi-
none, Lucio Migliorelli, la pensa di-
versamente: in «linea di principio»
è d’accordo con Montino, «vorreb-
be dire scegliere il male mino-
re».Vieppiù che a Sora il candidato
di Polverini è appoggiato dall’Udc,
«con cui abbiamo un dialogo aper-
to».

Intanto, anche di fronte alle du-
rissime critiche arrivate dai Radica-
li («giochi di palazzo»), Montino di-
fende la sua strategia: «La gestione
della Regione Lazio non ci piace per
niente e lavoriamo per l’alternati-
va, a cominciare da sanità, piano ca-
sa, scuola. Ma è da miopi non capi-
re che l’alternativa si crea sfruttan-
do tutte le occasioni utili a disartico-
lare in modo definitivo un Pdl allo
sfascio». Esterino incassa l’appog-
gio del vicepresidente dell’Udc Lu-
ciano Ciocchetti: «Niente di scanda-
loso. Sarebbe un peccato escludere
dall’opportunità del voto la metà de-
gli elettori».

In compenso, giungono epiteti fu-
ribondi da destra. L’uomo di Stora-
ce, Vittorio Messa, chiama Montino
una «zecca» e parla di «abbraccio
mortale». Storace medesimo profe-
tizza «un cumulo di macerie». Il
coordinatore Pdl del Lazio, Alfredo
Pallone, avverte che se Polverini ac-
cetta la mano tesa del Pd «aprireb-
be una crisi nel centrodestra». E Pol-
verini medesima? Ieri ha annuncia-
to solenne: «Vedrò Berlusconi».❖

le telecamere de La7 da Fedele Con-
falonieri. Il Cavaliere, in realtà, «è
preoccupato». Anche per «tenuta»
della Lega. Teme «lo strappo fina-
le» preparato da «richieste via via
più difficili da digerire». Il malesse-
re dei responsabili - che vedono al-
lontanarsi le poltrone di governo
promesse da mesi - non è altro ri-
spetto ai diktat della Lega. Il Carroc-
cio ha dovuto ingoiare il rospo di
una prima infornata di sottosegre-
tari e deve fare i conti con una base
che non vuole altri cedimenti al Ca-
valiere. Di fronte all’ostacolo Lega,
il responsabile Sardelli prova a spo-
stare l’attenzione verso il Colle che
- tra l’altro - ha detto no all’allarga-
mento delle postazioni di governo
dribblando l’iter parlamentare di
un disegno di legge.

Ma le difficoltà, oggi, sono tutte
di Berlusconi che deve districarsi
tra le richieste di Pionati &C e gli
stop della Lega. Un voto favorevole
ai ballottaggi potrebbe consentirgli
di cavarsi fuori da una situazione
che mette a rischio la sopravviven-
za del governo. Silvio però - assicu-
rano i suoi - «è certo di poter conti-
nuare a navigare allargando la mag-
gioranza». Lo dimostra, spiegano,
le dimissioni di Andrea Ronchi da
presidente dell'assemblea naziona-
le Fli, dopo che i finiani hanno deci-
so di non schierarsi nei ballottaggi.
Già da tempo i fedelissimi di Silvio
annunciavano il ritorno nel centro-
destra e nel governo di Ronchi (e di
Urso). Ma il Cavaliere per primo sa
che non basteranno né l’uno né -
eventualmente - l’altro per rimpiaz-
zare i Responsabili che scalpitano.
E tantomeno la Lega.❖

Foto Ansa

rbrunelli@unita.it

FERITAAPERTA

ROMA

I piddiellini: sarà crisi
in Regione. Ma ci sono
malumori pure nel Pd

L’ATTACCO

Al ballottaggi di Sora e Terraci-
na la governatrice corre con pro-
pri candidati. E invita a votare
contro quelli del Pdl, senza di-
sdegnare i voti dei democratici.
Montino (Pd) ci sta pensando:
«Così disarticoliamo il Pdl».

Amici Il sindaco di LatinaDi Giorgi conRenata Polverini in chiusura di campagna elettorale

L’ultima abiura:
Polverini contro Pdl
con «l’aiutino» del Pd

ROBERTO BRUNELLI

Sullemacerie

Fulmini da Lega a Pdl contro la
Svp,ilcuiappoggioalcandidatoPdaBol-
zano è risultato determinante per la vit-
toria del nuovo Presidente della Provin-
cia.

«Abbiamosempreprestato ascoltoe
abbiamosempretenutoinconsiderazio-
neipartitiautonomistiedipartitiespres-
sione dei propri territori, e quindi anche
laSVP.Mavistochehanno fattoelegge-
re un candidato proposto dal Pd - affer-
mano in una nota congiunta i ministri
Frattini e Calderoli- dobbiamo rilevare
chelaSvphapersoquelruolosuperpar-
teschericonosciamoatutti ipartitiauto-
nomisti, scegliendo di collocarsi in un
preciso schieramento politico. Pertanto
ne trarremo ledovute conseguenze…».

Bolzano, gli strali
di Frattini e Lega
contro la Svp

«È evidente che il capogrup-
po del Pd Montino ha gettato
del sale su una ferita aperta».
LoaffermaFrancescoPasqua-
li, capogruppo di Futuro e Li-
bertà alla Regione Lazio.

Giovani

Democratici

a Catania

Si sonodati appuntamentoaCatania iGiovaniDemocraticidelMezzogiorno. Si trat-
tadiun incontronazionalechesisvolgeràvenerdì20maggiodalle 17presso l'AulaCorodi
NottedeiBenedettin.CisarannoildeputatodelPdWalterTocci,MatteoOrfinidellasegrete-
ria nazionale del Pd «Cultura eUniversità», MicheleGrimaldi, responsabile Sud.
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Brusco stop alla Camera per la legge
sull’omofobia che, sostenuta anche
dagli appelli del presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano contro
la discriminazione e la violenza nei
confronti degli omosessuali, sem-
brava marciare spedita verso l’ap-
provazione. Il provvedimento è tor-
nato invece improvvisamente alla
casella di partenza. L’intoppo si è ve-
rificato nella commissione Giustizia
di Montecitorio dove il centrode-
stra, dopo quasi mille giorni di di-
scussione, ha bocciato il testo di me-
diazione scritto da Paola Concia, la
parlamentare del Pd che poche setti-
mane fa era stata aggredita fuori dal-
la Camera mentre passeggiava con
la sua compagna Ricarda e che per
questo aveva ricevuto messaggi di
solidarietà da tutte le forze politi-
che.

In commissione, però, la maggio-
ranza ha deciso di fare marcia indie-
tro e, dopo aver chiesto invano di
rinviare la votazione di qualche gior-
no, ha votato compattamente con-
tro la proposta di legge della Con-
cia: ai voti del centrodestra se ne so-
no aggiunti due dell’Udc, i cui rap-
presentanti in commissione si sono
divisi. Il motivo alla base del ripensa-
mento del centrodestra sembrereb-
be riguardare i dubbi sulla costitu-
zionalità della legge. «Perchè intro-
durre aggravanti se le vittime sono
omossessuali e non, per esempio se
sono persone con opinioni politiche
diverse o anche tifosi di calcio?» ha

spiegato a mò di esempio la leghista
Carolina Lussana. È probabile che le
proposte della Concia siano state
giudicate troppo avanzate e difficil-
mente digeribili dall’elettorato
“tradizionalista” del Pdl. Un eletto-
rato del quale si conferma alfiere il
sottosegretario Carlo Giovanardi
che, dopo le fondamentali crociate
contro l’Ikea o i videogiochi, infatti
plaude alla stop in commissione,
giudicando «sconcertante» l’insi-
stenza dei paladini della legge
sull’omofobia «nel momento in cui
la cronaca è piena di episodi di don-
ne massacrate da mariti, amanti o
padri». Ma il colpo di freno dato dal
centrodestra in commissione ha
aperto un nuovo caso nel governo.
Il ministro per le Pari opportunità
Mara Carfagna è andata su tutte le
furie : ora parla di «occasione persa
dal Pdl» e annuncia che in aula alla
Camera voterà il testo dell’opposi-
zione. Già perché, a norma di regola-
mento, la bocciatura in commissio-
ne non blocca il cammino del proget-
to di legge: ala Camera si arriverà
comunque, il 23 maggio, alla discus-
sione sull’omofobia e i deputati sa-
ranno chiamati a discutere sul testo

precedente a quello della Concia,
che porta la firma del deputato del
Pd Antonello Soro. Ma, essendo sal-
tata la mediazione della Concia,
l’Idv rispolvererà la sua vecchia pro-
posta che prevede l’estensione della
legge Mancino sulla discriminazio-
ne razziale anche ai reati commessi
contro gli omosessuali. Senza i voti
del centrodestra, però, la legge non
ha molte chance di successo. E per
questo l’opposizione di centrosini-
stra, spalleggiata dalle organizzazio-
ni in difesa dei diritti dei gay, denun-
ciano il blitz in commissione. «Sono
persone che dicono no a una batta-
glia di civiltà», denuncia a caldo Pao-
la Concia. «L’atteggiamento della
maggioranza è incredibile e inaccet-
tabile», attacca il capogruppo demo-
cratico Dario Franceschini; «Siamo

alla bocciatura di norme che sono
previste in tutta Europa», osserva
l’ex ministro Barbara Pollastrini. Pr
il governatore pugliese Nichi Vendo-
la, invece, il voto della commissione
è «un segno di inciviltà». Le associa-
zioni gay non sono da meno : da
Equality al circolo Mario Mieli, l’in-
dignazione della comunità omoses-
suale è totale. Interviene anche l’ex
deputato Vladimir Luxuria: «Dopo
questa ennesima bocciatura chiedo
che gli esponenti di questa maggio-
ranza abbiano almeno la decenza di
non fare finte dichiarazioni di solida-
rietà quando avvengono aggressio-
ni fisiche o verbali nei nostri con-
fronti». ❖

Omosessuali costretti a guarda-
reimmaginipornografichegayedete-
roconanellidigommaetubisulpene
per misurarne la pressione. Sembra
unatorturadapervertitimaèunapra-
tica di Stato in vigore ancora oggi in

Europa, in Repubblica Ceca. Sono i
“testfallometrici”utilizzatidallapolizia
ceca per valutare le domandedi asilo
degli omosessuali che fuggono da
Paesi come Iran, Nigeria e Siria, dove
l'omosessualitàèun reatoedàquindi
diritto allo status di rifugiati. La Com-
missione europea e l'agenziaUe per i
diritti fondamentali hanno condanna-
to più volte queste pratiche e lo scor-
somartedì 17,nellagiornatamondiale
control'omofobia, l'esecutivocomuni-
tariohainviatounaletteraaPragaper
comunicare l'apertura di un'indagine

MARZIO CENCIONI

Gli amici se ne vanno

E l’Ue procede
contro Praga:
«Degradanti i test
fallometrici»

Paola Concia, Pd

EffettoMilano sulleCamere

La legge contro l’omofobia si fer-
ma in commissione Giustizia al-
la Camera, bocciata con i voti
del Pdl e di parte dell’Udc. «At-
teggiamento incredibile e inac-
cettabile», tuona il capogruppo
Pd Dario Franceschini.

ROMA

IL CASO

Stoppata la legge
contro l’omofobia
Carfagna: «Voterò
con l’opposizione»

Quasi 1000 giorni
di mediazione non sono
bastati. Il ministro parla
di «occasione persa
dal Pdl che non ha capito»
Giovanardi: «non capisco
tanta insistenza, la cronaca
è piena di casi di violenza
contro le donne»

PrimoPiano

«Sono persone che
dicono no ad una
battaglia di civiltà»
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Sine die: rinvio a data da destinarsi.
L’immagine plastica dell’indietro
tutta sul testamento biologico è
quella dell’onorevole Cicchitto che
si alza in Aula per rispondere all’ap-
pello bipartisan di Walter Veltroni.
Un lungo giro di parole, un «non ab-
biamo mai voluto accelerare i tem-
pi», e il «meno peggio è meglio del
peggio» però «ora i tempi sono total-
mente intrecciati con i ballottaggi»
e allora meglio «spostare nel mese
di giugno». A questo punto, persino
a Fabrizio Cicchitto, professionista
di lungo corso della politica, si incep-
pa la lingua. Chiede al presidente Fi-
ni di cambiare l’ordine del giorno, di
mettere «il decreto». «No, non il de-
creto», «i trattati», no. Come si dice?
«La ratifica».

La fibrillazione è iniziata martedì
sera, si è aggravata quando il gover-
no è andato sotto, ieri mattina, ma
intanto il senatore Calabrò, padre
del testo sulla «Dat» votato a palaz-
zo Madama, si faceva vedere in
Transatlantico per raccomandare:
«Non cambiate troppo, altrimenti ci
fermiamo di nuovo al senato». E
quando Cicchitto, alle 16 e 30, final-
mente dice «opportuno rinviare»,
l’imbarazzo è palpabile. «Sono im-
pallati», «non sanno che pesci piglia-
re», «confusi, in tutt’altre faccende
affaccendati», si sente commentare
dall’opposizione.

Walter Veltroni si alza per primo,
nella ripresa d’Aula del pomeriggio.
Fa un discorso alto, un «appello a
tutte le parti, anche se ciò non colli-
ma con lo spirito del tempo». Riceve-
rà per questo, i complimenti del rela-
tore di maggioranza del ddl, Di Vir-
gilio. «Alla politicizzazione estrema
- dice l’ex segretario del Pd - non è
sfuggita una materia delicata come
l’omofobia, che dire allora di questa
che investe l’incontro con la morte,
su cui la mano pubblica deve inter-
venire con discrezione, rispetto, de-
licatezza?». Veltroni cita la scrittrice

Paola Nepi, paralizzata dalla distro-
fia muscolare progressiva: «Brutta
legge, speriamo tutto questo finisca
presto». E cita Giorgio La Pira nel di-
battito alla Costituente, quando il
cattolico fiorentino ritirò la propo-
sta sull’articolo primo della Costitu-
zione: «In nome di Dio e del popolo
italiano», perché «le nostre contese
sono troppo piccole da farsi nel no-
me di Dio». Ricorda che quel «senza
vincolo di mandato» dettato dalla
Costituzione «non era pensato per
le trasmigrazioni da un gruppo par-
lamentare all’altro ma per questioni
come queste che interpellano «il
principio della vita e quello della li-
bertà e che vanno sottratte al fuoco
politico elettorale».

È rinvio e Veltroni spera che, do-
po il 29 maggio, in una situazione
politica cambiata, «potremmo esser-
ci liberati di una brutta legge».

Livia Turco è basita dal comporta-
mento della maggioranza, «aveva-

no tirato fuori il Dat in campagna
elettorale per dividere l’opposizio-
ne, ieri (martedì) nel comitato dei 9
non si capiva più niente». De Virgili
ha accettato un emendamento di Ba-
rani (maggioranza) che restringe la
Dat al divieto di accanimento tera-
peutico, «ma questo problema non
esiste, i medici italiani rispettano il
codice deontologico». Evidentemen-
te la maionese è impazzita e le divi-
sioni, ieri, erano palpabili nella mag-
gioranza. La parlamentare Pd, mar-
tedì sera, aveva annunciato la richie-
sta di voto segreto, goccia che ha fat-
to traboccare il vaso del rinvio: co-
me militarizzi il voto con i parlamen-
tari in giro per ballottaggi? Eppure
era cominciata proprio così, un me-
se fa, con una lettera di Berlusconi
ai «suoi» perché non facessero man-
care il loro voto a una legge impor-
tante.

In piazza Montecitorio, intanto, i
medici Cgil, il camice bianco con la
scritta «Io non costringo, curo» han-
no portato 11.000 firme di operato-
ri sanitari più 10.000 di cittadini co-
muni. Con loro c’è il Tribunale del
malato. «Ciò che questa legge ri-
schia di distruggere - dice Massimo
Cozza, Fp Cgil - è la relazione di fidu-
cia medico paziente».❖

formale sul caso. «Le persone arriva-
no inEuropaalla ricercadiprotezione
permolte ragioni, tra le quali la discri-
minazione sessuale. La pratica di test
fallometricicostituisceunapesantein-
terferenza nella vita privata delle per-
sone e per la loro dignità. Questo tipo
di trattamento degradante non do-
vrebbe essere accettato nell'Unione
europea, né in qualsiasi altra parte»,
ha tuonato la commissaria Ue per gli
Affari interni, la svedeseCeciliaMalm-
strom, promettendo di avere «la fer-
maintenzionediassicurarechegliSta-

timembri rispettino la Carta dei diritti
fondamentali».

Nellaletterasiaffermache«laCom-
missioneconsidera l'usodei test fallo-
metrici un trattamento degradante
che è umiliante e crea sentimenti di
paura,angosciaeinferiorità».L'esame
è stato messo a punto nella Cecoslo-
vacchia degli anni Cinquanta, dove
l'omosessualitàèrestataunreato fino
al 1961. Inanni recenti il testèstatoan-
cheaggiornatopermisurarelareazio-
ne degli organi sessuali femminili.
MARCOMONGIELLO

JOLANDA BUFALINI

Manovre difensive

È Walter Veltroni ha fare un ap-
pello a tutti per il rinvio. L’imba-
razzo di Cicchitto per il dietro-
front della maggioranza. Aveva-
no forzato per portare subito in
Aula il testo sulle «dichiarazioni
anticipate di terapia».

ROMA

Ogni votoha la sua croce

Fuoco elettorale
Per Walter Veltroni
una materia così delicata
come quella del fine vita,
che interpella
le coscienze
va sottratta alla
politicizzazione estrema
della campagna elettorale

Paura dei numeri
il testamento
biologico resta
impantanato

Il timore del voto
segreto dà il via
allo smottamento

Milano,
grillini
neutrali

Nessunapparentamentocon ipartiti invistadelballottaggio,anchese lavicinanzaa
Silvio Berlusconi «nondepone a favore del candidatodi centro destra». Attraversoquello
cheerastato il suocandidatosindacodiMilano,MatteoCalise, ilMovimento5Stelle ripete:
al secondo turno «nessun apparentamento, non siamounpartitomauna forza civica».
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Il ragazzo passa in bici per caso e se
lo ritrova davanti all’improvviso:
«vai Giuliano/libera Milano», gli
grida, che è anche uno degli slogan
di questi giorni sospesi tra un incre-
dibile primo round e l’attesa impa-
ziente di un ballottaggio carico di
promesse. Giuliano Pisapia è di
nuovo tra i milanesi, in una delle
tante piazze che la Moratti vorreb-
be radere al suolo - e sottosuolo -
sull’altare dell’ennesimo parcheg-
gio che si inizia e non si finisce mai:
questa città è tutta un cantiere.
«Continuerò a parlare con tutti i mi-
lanesi, questo sarà anche il mio mo-
do di fare il sindaco - dice lui - Sa-
ranno i cittadini a decidere, non po-
che persone chiuse nel palazzo». A
decine gli si fanno intorno, spunta
il colore d’ordinanza, l’arancione,
tra giacche, sciarpe, nastrini, smal-
to sulle unghie, lo applaudono, lo
abbracciano, lo vogliono ascoltare
parlare di una città che lui saprà
rendere vivibile. Mentre dalle fine-
stre sulla piazza si affacciano len-
zuola e cartelli con la scritta «sinda-
co mi hai tradito, non ti voto più».
Mica uno, sono tanti.

La corsa al secondo turno del 29
e 30 è partita, la serata di ieri al tea-
tro Smeraldo con tutti i volontari
aveva un titolo preciso: «Ballottag-
gio, istruzioni per l’uso». Pisapia è
pronto, ci saranno ancora bugie da
smascherare, colpi bassi da parare:
come la nuova campagna di affis-
sione (leggi afflizione) del Pdl, i ma-
nifesti espressione di moderatissi-

mi schemi mentali: «Non lasciamo
che Milano finisca nelle mani dei cen-
tri sociali». «Cercheranno di buttare
fango e raccontare menzogne - dice
Pisapia - Ho ottenuto la maggioran-
za in tutte le zone e non saranno dei
manifesti falsi, che continuano a rac-
contare menzogne, a far cambiare
opinione ai milanesi. Del resto - pro-
seguirà poi su Repubblica tv - ormai
l’estremismo è di destra e trova i suoi
punti di riferimento in Berlusconi e
in personaggi come Lassini».

Dopo lo choc, il cambio di staff e
l’incontro con Berlusconi per chiarir-
gli che la sua presenza a Milano non
è poi così gradita, donna Letizia ri-
parte con un nuovo abito di scena:
per la foto ufficiale, riunisce tutta la
giunta, ricompatta cotonatura e sor-
riso e gioca al sindaco efficiente, che
fa finta di non porsi il problema
dell’esito del ballottaggio (testuale),
perchè ha «il dovere di continuare a
lavorare per dare tutte le risposte ai
cittadini che me lo chiedono». Il nuo-

vo mantra è «io lavoro», lo ripete di
continuo e persino - ormai del tutto
incongrua - quando le viene chiesto
di Berlusconi: «Io lavoro per la mia
città» (?). Con lei «lavorano tutte le
componenti del Pdl, Lega compresa»
che - e qui siamo a livelli di finzione
davvero osè - «non hanno fatto man-
care il loro appoggio» al primo tur-
no. Come non si sapesse che interi
pezzi di Cl hanno disertato le urne e
che la Lega proprio non l’ha mai dige-
rita: se anche arrivassero gli ordini di
scuderia, è difficile pensarla in mas-
sa al voto. Resta da capire che faran-
no gli elettori del Terzo polo (le liste
hanno il 4,6%), i cui vertici non da-
ranno indicazioni, come hanno con-
fermato ieri, giocandosi Andrea Ron-
chi come presidente dell’assemblea
che avrebbe tanto voluto la Moratti.
Ed è da chiarire che faranno i milane-
si che al primo turno hanno scelto il
Movimento 5 stelle (3,4%). Nessun

apparentamento, nessuna indicazio-
ne di voto, anche se lo stesso Grillo
sul suo blog una frase l’ha scritta: «Pi-
sapia, non so se ce la farà...io lo spe-
ro». L’ex candidato Mattia Calise,
che entrerà in Consiglio, ammette
che un sindaco vicino a Berlusconi
non è certo gradito ai grillini, e segna-
la che la vera scelta degli attivisti sa-
rà se andare o meno a votare, perchè
poi, «in caso di voto, molti si sono
espressi per il centrosinistra». L’im-
portante, comunque, è «avere cittadi-
ni informati che scelgano consape-
volmente», continua Calise, e «per
questo il Movimento rivolgerà delle
domande ai candidati e veicolerà le
risposte via web». «Chiediamo loro -
è la provocazione di Calise - di moti-
varci al voto, di dirci che faranno per
combattere i privilegi, per passare
dalla casta alla democrazia parteci-
pata. E anche di chiarire le posizioni
sui referendum del 12 giugno». Te-
mi, a dire il vero, sui quali il Pisa-
pia-pensiero è chiaro da sempre:
«Fondamentale - ribadisce - l’esito
dei 5 referendum ambientalisti, di
quelli su nucleare e gestione dell’ac-
qua pubblica, un bene comune».❖

Gli altriLAURA MATTEUCCI

Foto Ansa

Gli amici se ne vanno

Grillo non si schiera ma
fa sapere: «Spero vinca
Pisapia...»

L’avvocato
«Ormai tutti hanno capito
che il vero estremismo è
quello di Berlusconi»

La campagna elettorale ripar-
te. Pisapia torna tra i milanesi,
Moratti gioca al sindaco che la-
vora e dice di aver sbagliato to-
ni. Ma intanto il Pdl ha già pron-
ti nuovi manifesti: «Non lascia-
mo Milano ai centri sociali».

MILANO

LetiziaMoratti, sindaco uscente diMilano

Centinaiadipersonehannoparteci-
pato, ieri al Teatro Smeraldo, alla serata
«Ballottaggio, istruzioniper l’uso», incuisi
è discusso di questa seconda fase della
campagnaelettorale.Oggiprosegueil gi-
ro nei quartieri in attesa di una grande
chiusura in piazza Duomo, cui potrebbe-
ro partecipare Claudio Bisio e Jovanotti.
Unappuntamentoperbissare il concerto
di Vecchioni con cui Pisapia ha chiuso la
campagnaalprimoturno.IerialloSmeral-
dosièpresentatoancheAbdel Shaari, di-
rettoredelcentroislamicodivialeJenner.
Sulla campagna che la Lega sta facendo
dicendo che Pisapia aprirà moschee in
ogniquartiere«lascia il tempoche trova -
spiegato - La gente non vuole parlare di
moscheemadicosas’èfattoperlacittà».

Per la «chiusura»
in piazza Duomo
attesi Bisio e Jovanotti

PER GIULIANO

Èpartito l’ordine:
fango sui centri sociali
per colpire Pisapia

p La nuova campagna elettorale batterà sugli stessi tasti. Ma la gente è stanca del sindaco

pMoratti cambia staff e linguaggio: «Io lavoro per la città, rispondo a qualsiasi domanda»
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C
redo che il popolo deside-
ri più sobrietà e serietà
da parte dei propri inter-
locutori politici, in sintesi
meno proclami e più fat-

ti... se possibile anche nell'aspetto, o
se vogliamo nel look, meno paillettes,
meno parrucche, insomma vuole per-
sone vere, che abbiano la propria fac-
cia, quella che gli ha dato il buon Dio».
In modo più esplicito: «Se la Moratti
ha perso è perché dietro c'è Berlusco-
ni. Se il Pdl vuole sopravvivere deve
smettere di difendere l'indifendibile.
Se Berlusconi vuol bene alla propria
creatura, al Pdl, deve ritirarsi. Altri-
menti la trascinerà nel baratro…».

Sembrerebbe di ascoltare Radio Pa-
dania. Invece sono commenti che si
leggono nel sito di Comunione e Libe-
razione. Riferimenti più o meno espli-
citi, fino alla dichiarazione che si pen-
sava l’altro ieri un tabù: Berlusconi se
ne deve andare. Formigoni rinnova
l’impegno al fianco di Letizia Moratti,
invita i sostenitori di Pisapia a cancella-
re ogni illusione, polemizza con il Gior-
nale, che l’aveva accusato di scarsa de-
dizione alla causa, ma non può occul-
tare il malumore di una base ancora
cattolica che si sente ancora cristiana,
che non può mandar giù facilmente le
bravate, tra balletti ad Arcore e banchi
del tribunale, del premier. Una base
che magari ha sentito il cardinal Tetta-
manzi predicare di «giorni strani e pa-
radossali», quando «molti agiscono
con ingiustizia, ma non vogliono che
la giustizia giudichi le loro azioni».

Se si ripensa a Comunione e Libera-
zione di don Giussani, Berlusconi non
sarebbe che un corpo estraneo. Se si
pensa alla macchina da guerra e di af-
fari che Cl è diventata negli ultimi de-
cenni (grazie all’invenzione della
Compagnia delle Opere e a una politi-
ca aggressiva di accaparramento di in-
vestimenti, appalti, primariati nella
sanità, poltrone negli enti pubblici:
toh, persino lo spin-doctor della Mo-

ratti, il Tagliabue della Sec, già pre-
miato con una poltrona nel cda della
Scala, è un fedelissimo di Cl), se si
pensa a quella macchina da guerra,
allora il senso del contratto c’è, nella
logica della spartizione. Ma si sa che
la debolezza di un contraente anima
le ambizioni dell’altro e Formigoni,
che cerca una via d’uscita dopo sedi-
ci anni da governatore, ha bisogno
di distinguersi, ma non vuole il falli-
mento di un’esperienza politica, che
lo trascinerebbe: tiene in piedi la Mo-
ratti, per tenere in piedi Berlusconi,
ma vuole pesare, non gradisce lo
strapotere dei berluschini, pensa al
domani. Lo diceva a Castelli in un
fuorionda a Matrix, ripreso da Stri-
scia la notizia: «Non ce l’ho con Ber-
lusconi. I problemi sono certi berlu-
schini che pretendono di imitare il
capo. Ti sembra che la Santanchè ci
abbia giovato?». In un’intervista,
qualche ora dopo, accusava le voci
stonate del Pdl e chi aveva dato
«troppa corda a candidature come
quella di Lassini», chi aveva alzato i
toni, infine chi cercava di «scaricare
un po’ vilmente la responsabilità su
altri accusando Cl e la Lega».

Prima del voto, Giorgio Vittadini,
fondatore della Compagnia delle
opere, aveva scritto, dopo l’accusa di
rito alla magistratura: «Chi è chiama-
to a governare, invece di farlo con se-
rietà, preferisce attizzare, insieme a
un’opposizione rissosa, un clima di
scontro continuo…». Un lettore com-
mentava subito dopo: «Le sue parole
non fanno una grinza, anzi allargano
il cuore ma, alla fine, quando dice
che sono un aiuto per la giusta scel-
ta, cominciano i dubbi: alla luce di
quelle parole quale è la scelta giusta
? Mettere una croce su un simbolo o
su un nome diventa pesante, pesan-
te...!». Soprattutto se sono il simbolo
e il nome di Berlusconi, nemmeno
sfiorato da quella «passione del fatto
cristiano come tale nei suoi elementi
originali», che aveva descritto don
Giussani un anno prima di morire in
una lettera a Giovanni Paolo II. Terra
terra, per darsi un futuro, nel triango-
lo Tremonti-Formigoni-Bossi non c’è
più spazio per Berlusconi.❖

Il retroscena

ORESTE PIVETTA

Foto Ansa

Più cheComunione

è una Liberazione...

da Silvio Berlusconi
Formigoni e Cl accusati di un sostegno tiepido: è nei fatti
Due imotivi: in rigurgito di fondamentalismodelmovimento
e la voglia del governatore di smarcarsi e giocarsi la sua partita

MILANO
opivetta@yahoo.it

Ilgovernatoredella regioneLombardiaRobertoFormigoniconunodeisuoinuovi lookgiovanili

Sconti per
i cacciatori
illegali

«Il governo ha gettato la maschera», dice il presidente dei Verdi Angelo Bonelli, sulla
propostaperalleggerire lepeneper ibracconieri.All’esameallaCamera, il testo«cheprevede
incredibili sconti per chi ucciderà un animale in estinzione: se oggi è possibile l’arresto fino a
unanno,domani ilmassimosaràfinoaseimesi,esaràpossibilecommerciarequestianimali».
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P
er il Terzo Polo libertà
di voto ma con indizi
precisi. A Milano Palme-
ri fa una «non scelta»
con «critiche ribadite»

alla Moratti. A Napoli Pasquino po-
ne la «condizione di legalità» dei
candidati» e prende le distanze del-
le liste “inquinate”.

Bruno Tabacci, portavoce
dell’Api di Rutelli, ex “spina nel

fianco” di Berlusconi dalle file
dell’Udc folliniana, delinea una stra-
tegia molto lontana dalla maggio-
ranza: «In queste amministrative il
Terzo Polo ha rotto con la destra. Lo
strappo c’è stato, indietro non si tor-
na». Mani libere come unico modo
di «preservare l’unità» del rassemble-
ment (venerdì l’assemblea di Fli, alle
prese con l’addio di Ronchi e Urso).
Ma una certezza: «Berlusconi perde-
rà a Milano e a Napoli».
IlTerzoPolohadecisodinonschierar-
si:nienteapparentamenti.Perchétem-
poreggiare?

«La scelta è conseguenza del giudi-
zio sui candidati in campo. Se ci con-
vincessero, non ci saremmo presen-
tati da soli. A Milano e Napoli abbia-
mo in campo persone di qualità. Ab-
biamo investito su una prospettiva
che ha tempi non brevissimi e che ha
trovato consistenza: vogliamo tene-
re il punto».
Daexgovernatore lombardo: comesi
comporteranno aMilano i vostri elet-
tori «maggiorenni»?
«In campagna elettorale non abbia-
mo lesinato critiche aspre alla Morat-
ti: dall’Expo allo spoil system aggres-
sivo. Il mandato a Palmeri è parteci-
pare al voto con una non scelta
“attiva”. Attiva nel ribadire le criti-

che all’amministrazione uscente».
Franceschini (e non solo lui) dice: non
possonodirlomavoterannoperilcen-
trosinistra. Il feeling è con Pisapia?
«Non siamo nati ieri. Non siamo in-
sensibili al grande mutamento che si
è avviato da Milano. Il Fli era in giun-
ta e ne è uscito. Lo strappo è già stato
fatto, non è cosa nuova. Indietro
non si torna. Sono molto più estremi-
ste le provocazioni di Berlusconi che
Pisapia. E se gli elettori hanno vota-
to in un modo al primo turno, dubito
che cambino idea».
Poi c’è Napoli: altro mondo, altre per-
sone, altra campagna elettorale. Che
succederà?
«Pasquino ha posto la condizione
della legalità con una presa di distan-
za molto forte dalle candidature in-
quinate, infiltrate. Bisogna tenere la
guardia alta».
Significa che potreste appoggiare De
Magistris?
«Non abbiamo pregiudiziali sulle
persone. Certo, la sua posizione è
molto lontana dalla nostra, ma non
ci sono veti. In ogni caso, è evidente
che in questa tornata amministrati-
va il Terzo Polo ha rotto con la de-
stra».
Inmolti pensano: si scrive Terzo Polo
esi leggeCasini.È lui l’effettivobenefi-
ciario di questa partita?
«Io non la penso così. Certo, l’Udc
aveva un vantaggio organizzativo e
territoriale nella composizione delle
liste. Ma se l’opzione resta in campo
fino alle politiche, sarà interesse di

tutti».
Il leader centrista resisterà alle ultime
sirene berlusconiane scatenate per i
ballottaggi?
«Ma certo. Pier Ferdinando è in una
botte di ferro».
Obiettivopolitiche.Anchese inaulavi
spaccherete sul biotestamento?
«Lasciamo perdere il fine vita su cui
ognuno fa come crede».
Niente disciplina dimaggioranza lì?
«Ci mancherebbe. Non siamo preda
degli atei devoti, né dei cristo-cattoli-
ci né degli anti-clericali. Io stesso
penso che sarebbe stato meglio non
legiferare su questo tema».
Libertàdivotononèunasceltaunpo’
pilatesca?
«Abbiamo difeso l’unità del Terzo
Polo e una prospettiva di sviluppo
della politica italiana. Guardiamo
avanti».
Verso dove?
«Dopo aver perso sia Milano che Na-
poli, Bossi si renderà conto di essere
in un passaggio molto stretto. La Le-
ga in città ha perso il 5%, su Radio
Padania la base è in rivolta. Si accor-
geranno che Berlusconi non è più un
valore aggiunto ma una perdita sec-
ca. Ha perso entrambi i referendum:
su se stesso e contro i magistrati».❖

Il Terzo Polo ha deciso una
«nonindicazioneesplicitadiap-

poggioadalcuncandidato»siaaMila-
nocheaNapoli,dovequindinoncisa-
rà alcun apparentamento. Lo ha det-
to il leader di Fli, Fini in conferenza
stampaconCasini, Rutelli e i lorocan-
didati nelle due città, Raimondo Pa-
squino eManfredi Palmeri.

Venerdì è convocata l'assemblea
nazionalediFli. Ledecisioni chepren-
deràsui ballottaggi delle amministra-
tive, hadetto Fini, saranno«vincolan-
ti per tutti» i membri del partito. Vale
a dire che se Ronchi e Urso continue-
ranno a volersi posizionare a fianco
delcentrodestrasarannoespulsi. Inri-
sposta, l’exministrodelePoliticheCo-
munitarie ieri si è dimesso da presi-
dente dell’assemblea futurista.

AMilano in realtà il votocentristaè
piùprotesoversoPisapia,con ilFligià
uscito dalla giunta. A Napoli la situa-
zione è più complessa. Ma se vinces-
se De Magistris, l’Udc guadagnereb-
beunterzoseggio.Chespetterebbea
CiriacoDeMita.

La strategia

«È lontano da noima
nessun veto sulla persona.
Il Pdl perderà siaMilano
cheNapoli. E la Lega si
troverà in difficoltà»

Foto Ansa

PrimoPiano

«Il Terzo Polo ha

rotto con la destra
E indietro non torna»

Intervista a Bruno Tabacci

FEDERICA FANTOZZI

ROMA
ffantozzi@unita.it

Udc-Fli-Api non si schiera.
E Fini avvisa i dissidenti

L’esponente Idv

Mani libere ai ballottaggi per il portavoceApi
AMilano «Berlusconi più estremista di Pisapia»
ANapoli «poniamo la condizione della legalità»

Il «via libera» deimoderati:

Il day after
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V
isto che è avvenuto, so-
stiene Marco Rossi Do-
ria, l’arrevuoto era
“filosoficamente neces-
sario”.

Igiuristidirebbero:cosa fatta,capoha.
«Più o meno è così».
E tuttavia, professore…
«E tuttavia lo ammetto: avevo com-
pletamente sbagliato analisi».

Il maestro di strada parla dall’”esi-
lio” di Trento, ma le sue analisi squar-

ciano il ventre di Napoli come lama
acuminata. Nel 2006, indicò una pro-
spettiva: uscire dal pantano con un
metodo e un progetto di governo.
Ma la sua battaglia rimase imprigio-
nata nel recinto della testimonianza:
snobbata dal centrosinistra ufficiale
che si compattò sul nome di Rosa
Russo Iervolino, poco percepita dal-
la base elettorale. Altri tempi.
Secominciamoconl’autocriticanonla
finiamo più.
«Mi lasci spiegare. Premessa: non c’è
ironia, né risentimento, in quello che
dico. Dopo che è stato scaraventato

nella polvere l’eroe Bassolino, ho spe-
rato nell’individuazione di un capo-
cantiere per la ricostruzione».
Invece?
«Invece ora abbiamo un capo che in-
dica il nemico, che sicuramente esi-
ste. Ma è cosa abbastanza diversa ri-
spetto all’aspirazione di cui sopra: va
bene lo stesso».
E se fosse proprio ciò di cui Napoli ha
bisogno?
«L’ho detto prima: quando una cosa
accade, vuol dire che era filosofica-

mente necessaria. De Magistris, che
al ballottaggio va sostenuto con tut-
te le forze per evitare la sciagura di
consegnare il Comune a questo cen-
trodestra, ha interpretato efficace-
mente la rabbia e l’indignazione del-
la gente, l’insopportabilità della vita
civile e sociale».
Si sente aleggiare unma.
«De Magistris usa un metro: quello
della rabbia, e quindi è sintonizzato
perfettamente con questa particola-
re fase della storia della città. È un
atteggiamento che produce una rot-
tura».
Maè un’offerta esaustiva?
«Da liberale rispondo che è un’offer-
ta povera, ma è l’unica che c’è. E le
responsabilità sono del centrosini-
stra: non ha ben governato, non ha
fatto politica, avviluppato com’era
nelle sue diatribe interne. Questo ce-
to politico autocentrato e autorefe-
renziale, da tempo parla solo di sé e
tra sé. E, di fronte a tutte le provoca-
zioni, compresa la mia piccola espe-
rienza di cinque anni fa, ha resistito
con stile sovietico. Sono quindici an-
ni che un intero ceto politico, e non
solo il capro espiatorio Antonio Bas-
solino, si rifiuta di ragionare su una
nuova idea di città. Adesso non ci si
può meravigliare».
Sembradi capire che lei si sarebbevo-
lentieri risparmiato la fase termidoria-
na. È così?
«Non proprio. Io indicavo la necessi-
tà di fare non uno, ma due passi avan-
ti: rottura e ricostruzione dovevano
e potevano essere contestuali, anzi,
la seconda conseguenza della prima.
Ora lavorerò per far vincere De Magi-
stris, ma anche per costruire un do-

po. Se ce ne saranno le condizioni,
ovviamente».
Mettiamolagiùbrutalmente: secon-
do lei il Pd ha sbagliato candidato?
«Il prefetto Morcone era un eccel-
lente candidato e sarebbe stato un
eccellente sindaco, ma è arrivato
dopo una sequela di errori inenar-
rabili. A me non piace piangere sul
latte versato. La gente ha scelto e
io rispetto il verdetto popolare.
Adesso si è espressa la rottura, a un
certo punto si dovrà pur aprire il
cantiere. Se si vince».
Appunto: se si vince?
«Vedremo come si apre questo can-
tiere, dove troveremo i soldi e le
competenze per ricostruire la cit-
tà».
Cioè?
«Dico solo che una cosa è la batta-
glia, tutt’altra la guerra. Una volta
vinta la prima, poi comincia la fase
del governo».
E il solometrodella rabbiapotrebbe
non bastare. Giusto?
«Io non ho capito che la rabbia era
necessaria, e ho anticipato un’aspi-
razione ricostruttiva. Mi auguro
che non si pensi che la rabbia sia
sufficiente, perché sarebbe una tra-
gica illusione».❖

Un’offerta povera,ma è
l’unica che c’è. E le
responsabilità sonodel
centrosinistra che nonha
fatto politica

«Troppi errori
nel Pd,DeMagistris
ha capito la rabbia»

Intervista aMarco Rossi Doria

MASSIMILIANO AMATO

NAPOLI

Quando gli parlano di appa-
rentamenti, risponde che ne

faràunosolo:«ConlagentediNapo-
li»,conlaqualeieriharipresoadialo-
gare fitto, mentre un Gianni Lettieri
semprepiùnervososi lasciavaanda-
re agli insulti, definendolo «stalini-
sta e cialtrone». Luigi de Magistris
ha ricominciato la sua campagna
walking nei vicoli e per le strade cit-
tadine: ieri ha fatto una lunga pas-
seggiata tra la Pignasecca via Ro-
ma.Achiglihachiestoseerapreoc-
cupatoperlaposizionedelTerzoPo-
lo, cheha lasciato libertà di coscien-
za ai propri elettori, ha espresso la
convinzione che chi ha votato Pa-
squinoalprimoturnopossaconver-
gere sul suo nome al ballottaggio.

Nessun problema per il Pd, che
hagià rinunciatoall’apparentamen-
to ufficiale e ieri ha deciso di proro-
gare il mandato di Andrea Orlando.
Il responsabile Giustizia del partito
rimarrà commissario della federa-
zione napoletana anche dopo il se-
condo turno.

Le ultime novità

L’analisi del professore «Si è sintonizzato perfettamente
conquesta particolare fase della storia di Napoli
Lo appoggerò e poi lavorero per costruire un progetto»

voto libero, nessun pregiudizio

Il candidato Idv non si accorpa
Orlando resta “commissario”

L’insofferenza

moderati:

AFirenze
scintille
con l’Idv

«L’Idv, nei territori, è sempre cresciuto anche senza assessori: se il sindaco Renzi
deciderà di nondarci unposto in giunta, o in alternativa la presidenzadel consiglio, vorrà
direchecresceremo,ancoradipiù,all’opposizione».Così ilsegretariodell'Idvtoscanocom-
mentairumorssull’intenzionediRenzidiescluderel’Idvdaunrimpasto,neiprossimimesi.
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S
tabilire che cosa sia o non
sia pensabile, o impensabi-
le, è, conveniamolo, cosa
da filosofi. O da filosofe, e

quindi eccoci. Non è faccenda da
venditori di fumo. Nemmeno da
stregoni pubblicitari. Col pensiero
la filosofia tratta dalla sua nascita
e qualcosa da dire su ciò che è pen-
sabile o meno ce l’ha.

Limitiamoci a sostenere, con ef-
ficace minimalismo, che è pensabi-
le ciò di cui si coglie il significato,
che si può comprendere, che costi-
tuisce materia di conoscenza; ciò
che può essere valutato, opinato,
stimato, giudicato, deliberato. A
meno di non sposare qualche for-
ma di misticismo, l’impensabile
corrisponde evidentemente al con-
trario del pensabile, ovvero a ciò
che è assurdo in quanto incom-
prensibile e inconoscibile: vi è così
un senso in cui l’impensabile non
può nemmeno venir valutato, giu-

dicato. «Una città (Milano) non go-
vernata da noi (del Popolo della Li-
bertà) è impensabile», ha proclama-
to il Signor B. pochi giorni fa.

Il Signor B. pensa male, ragiona
male. Lui, l’unto del Signore, si tro-
va ora di fronte a un miracolo a Mila-
no, che non è né il film di Vittorio
De Sica (benché, filosoficamente,
sogniamo col giovane protagonista
un luogo dove «buongiorno voglia
davvero dire buongiorno», luogo
che negli ultimi tempi con Milano
non riusciva a coincidere), né con
quel non-miracolo che sarebbe do-
vuto risultare impensabile. L’impen-
sabile del Signor B. non si è ancora
realizzato - occorre attendere il bal-
lottaggio; un sorta di miracolo, inve-
ce, sì e non ne è lui il fautore. Volen-
do ricorrere a John Locke, questo
miracolo somiglia ad altri che,
«quando sono ben testimoniati,
non solo trovano credito per se stes-
si ma danno credito anche ad altre
verità che hanno bisogno di tale
conferma». Ad altre verità che ri-
guardano da vicino la tenuta del go-
verno, la sua plausibilità, nel nostro
caso.

«Un miracolo è una violazione
delle leggi di natura», obietta David
Hume. Il miracolo a Milano ha però

semplicemente violato le leggi
dell’insulto, della menzogna, del
narcisismo, della propaganda, del-
le promesse disattese. Un miracolo
che attesta l’inizio della fine per il
Signor B.? In realtà, è la rivincita
della democrazia a attestarlo.

Il Signor B. non condivide nulla
con Elisabetta I, mentre “la furberia
e la pazzia” di quell’uomo non ha
prodotto un evento straordinario:
o, forse, sì, nel momento in cui l’im-
pensabile-per-lui si avvicina. Ancora

con le parole di Hume, «supponete
che tutti gli storici che trattano
dell’Inghilterra siano d’accordo nel
dire che il 1˚ gennaio 1600 si ebbe
la morte della regina Elisabetta e
che tanto prima che dopo la morte
essa fu vista dai medici e dall’intera
corte, come è d’uso per le persone
del suo rango; che il suo successore
fu riconosciuto e proclamato dal
parlamento; e che, dopo essere ri-
masta sepolta un mese, sia di nuovo

riapparsa, abbia ripreso il trono e
abbia governato l’Inghilterra per
tre anni. Devo confessare che sa-
rei sorpreso della concordanza di
tante strane circostante, ma non
avrei la minima inclinazione a cre-
dere ad un evento così miracolo-
so. Non dubiterei della sua prete-
sa morte e delle altre circostanze
pubbliche che la seguirono; affer-
merei soltanto che la morte si era
preteso che fosse tale e che né fu
una morte reale, né sarebbe stato
possibile che lo fosse. Invano mi
obiettereste la difficoltà ed anzi
l’impossibilità di trarre in inganno
il mondo in un affare di tanta im-
portanza, la saggezza e il solido
buon senso di quella famosa regi-
na, col minimo giovamento o col
nessun giovamento che essa
avrebbe potuto trarre da un così
meschino artificio. Tutto ciò mi po-
trà stupire. Ma io risponderei an-
cora che la furberia e la pazzia de-
gli uomini sono fenomeni tanto co-
muni che io preferirei credere che
gli avvenimenti più straordinari
derivino dal loro concorso».

Lo straordinario rimane lui, il Si-
gnor B., e vogliamo tanto che sia
cosí: unicamente lui, o lui con po-
chi, a pensare che la democrazia
consista solo nel vincere, e non an-
che nel perdere. Perché è davvero
irragionevole considerare il con-
trario, e quindi rimane sperabile
che gli illogici consistano in una
minoranza: diversamente, la no-
stra sarebbe una società governa-
ta da folli, e i tiranni (capaci di con-
cepire solo la vittoria, non la scon-
fitta) sono, appunto, dei folli.

Un governo che si basa sul con-
senso libero (ed espresso con voto
segreto, ovvero protetto dalle ten-
tazioni di raggiro e ricatto dei fur-
bi) è per necessità un sistema aper-
to, oltre alla partecipazione, al
suo esito. Alternanza democratica
significa, appunto, accettare di
perdere, sapendo che si tratta di
una sconfitta temporanea. La bel-
lezza della democrazia consiste
nel fatto di garantire a tutti, al Si-
gnor B. incluso, l’opportunità di
provare e riprovare. E allora, Si-
gnor B., è il caso che lei accetti la
possibilità di perdere, poiché così
potrà pensare di tornare a batta-
gliare. Occorre pensare. Il pensabi-
le. Ah! Che cosa splendida la de-
mocrazia, che non nega a nessuno
un posto al sole della speranza!

Francesca Rigotti è Professore di
Comunicazione Istituzionale
all’Università di Lugano: Nadia Ur-
binati è Professore di Teoria Politi-
ca alla Columbia University; Nicla
Vassallo è Professore di Filosofia
Teoretica presso l’Università di Ge-
nova

FRANCESCA RIGOTTI

Foto Lapresse

L’analisi

NADIA URBINATI

Il pensiero sbagliato
del signor Berlusconi

Il senso della democrazia

NICLA VASSALLO

Avevadetto che perdere aMilano sarebbe stato “impensabile”. Il voto
dimostra che il premier non conosce la democrazia. E non sa pensare

I “palloncini” pro Berlusconi davanti al Tribunale diMilano durante una udienza del processo che vede coinvolto ill premier

PrimoPiano
Gli amici se ne vanno

Per poter vincere
bisogna ammettere
la possibilità di perdere
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N
el 2030 un essere uma-
no su quattro, il venticin-
que per cento dell’uma-
nità, sarà di religione

islamica. E anche oggi, fatte le de-
bite proporzioni, la quantità di mu-
sulmani che abitano la terra non è
uno scherzo: il miliardo e seicento
milioni di residenti nelle regioni
della mezzaluna crescente rappre-
sentano già il 23% della popolazio-
ne mondiale. In una recente anali-
si del Pew Research Center di
Washington, l’organismo più auto-
revole nel campo della sociologia
religiosa, viene confermato che il
tasso di crescita demografica della
popolazione islamica è due volte
superiore a quella di ogni altro
gruppo umano. Tuttavia, le stesse
proiezioni confermano anche che
il picco di nascite conosciuto dai
Paesi islamici tra fine del vecchio e
inizio del nuovo millennio, appar-
tiene ormai al passato.

Idati del centrodi ricercaper-
mettono di proiettare ciò che sta
accadendo in questi mesi nel mon-
do islamico su un orizzonte geopo-
litico più ampio e realistico. Nel
mondo in cui a breve vivremo, il
Paese musulmano più grande sarà
il Pakistan, con 256 milioni di abi-
tanti. L’Indonesia, con il suo fragi-
le sistema di convivenza interreli-
giosa infatti perderà il suo primato
a favore di un Pakistan che non fa

particolari sforzi per impedire di es-
sere trasformato nel santuario di tut-
te le forme dell’estremismo islami-
co. Le ferree tendenze demografi-
che occidentali, e la conseguente de-
natalità, colpiscono già anche i fede-
li di Allah degli Stati Uniti: per loro,
l’istituto di ricerca di Washington
prevede, sempre per il 2030, un pas-
saggio dall’attuale 0,8% al futuro
picco massimo del 1,7%, causato
dai flussi immigratori previsti prove-
nienti dai Paesi interessati. Nel no-
stro Continente, l’Eurabia tanto te-
muta da Oriana Fallaci, ancora non
si annuncia all’orizzonte. Attual-
mente, i musulmani in Europa sono
44 milioni, pari al 6% della popola-

zione totale. Saranno 58 milioni nel
2030, pari all’8% dei futuri europei
perché, una volta giunti tra noi, de-
mograficamente parlando, non ma-
nifestano propensione per le fami-
glie numerose. Dopo il Pakistan, l’al-
tro punto d’impatto della futura
“bomba demografica” islamica sarà
Israele. Nel 1990 ai tempi degli ac-

cordi di Oslo, erano il 14% della po-
polazione dello stato israeliano, so-
no il 17,7% durante l’attuale terribi-
le stagione di stanca del processo di
pace, saranno il 23,2% nel 2030, pa-
ri a due milioni di abitanti in territo-
rio israeliano. Se a questi dati si ag-
giungono quelli dell’incremento de-
mografico che le popolazioni dei ter-
ritori occupati e dell’Autonomia pa-
lestinese stanno vivendo, va da sé
quanto sia urgente la creazione di
un vero stato palestinese prima che
l’impatto demografico avvenga in
un’area geografica, il territorio com-
preso tra il Giordano e il Mediterra-
neo, così ristretta e così contesa.

Perciò che riguarda il nostro fu-
turo, le analisi del Pew Research Cen-
ter pongono una serie di importanti
quesiti alle politiche (confuse e, ab-
bastanza velleitarie) con le quali in
Europa e negli Stati Uniti ancora
non si accetta di avviare un processo
di “normalizzazione” dell’islam che
risiede in Occidente affinchè esso co-
minci a vivere, come tutte le altre re-
ligioni presenti nel nostro spazio
pubblico, con le regole dello stato di
diritto, democratico, solidale e lai-
co.

Sarà un caso, ma le parole pronun-
ciate da Benedetto XVI, durante il re-
cente viaggio apostolico ad Aquileia
e Venezia, sulle «importanti respon-
sabilità in ordine alla promozione di
una cultura di accoglienza e di condi-

visione, capace di gettare ponti di
dialogo tra i popoli e le nazioni» ap-
paiono proprio come ciò che que-
sto momento storico sembra chie-
dere a tutti. Politicamente parlan-
do, i pregiudizi arbitrari che lo ve-
dono «panzer kardinal», o lo vo-
gliono «conservatore» a prescinde-
re da ciò che effettivamente dice
ed insegna, fanno perdere anche
la rilettura critica delle strategie
globali e regionali che, a fronte di
un effettivo imbarbarimento dello
scontro in atto, Papa Ratzinger sta
facendo per invitare a scavare
nell’intricata sfera della ragione di
stato e dei sentimenti individuali e
collettivi. Prima o poi, saremo ob-
bligati a porci la domanda: (l’anti-
cipa Lluis Bassets nel suo blog sul
sito di El Pais) «cosa faremo con i
musulmani?». Perché se, come ha
indirettamente avvertito il Papa
nel suo discorso a Venezia contro
«la paura degli altri, degli estranei
e dei lontani che giungono nelle
nostre terre e sembrano attentare
a ciò che noi siamo», la risposta po-
litica continuerà ad essere la isla-
mofobia praticata da quel populi-
smo che via via si sta diffondendo
in Europa, dove la supposta «supre-
mazia culturale cristiana» è invoca-
ta solo se utile come metodo di
esclusione, anche i musulmani
prenderanno le loro iniziative. E
non è detto che saranno sempre e
solo quelle giuste.❖

ANNIVERSARIO

“I morti non sono assenti, sono
invisibili, tengono i loro occhi pieni
di luce nei nostri pieni di lacrime”

Sant’Agostino

Nel secondo anniversario della
morte di

ENZO MARRARO

la moglie Mariella Marinese con la
figlia Simona lo ricordano con

immutato affetto e tanta nostalgia.

Roma, 19 maggio 2011

Le proiezioni

Il Paesemusulmanopiù
grandedelmondo sarà
il Pakistan seguito
dall’Indonesia. Bomba
demografica in Israele

Se il Vaticano “scopre” l’Islam
I numeri parlano chiaro: nel 2030unquarto dell’umanità sarà islamica: non a caso Benedetto XVI
ha invitato a promuovere una cultura dell’accoglienza e della condivisione. E a superare le paure

SETTIMOCIELO Filippo Di Giacomo

Preghiera
per
la Cina

«La chiesa in Cina, soprattutto in questomomento, ha bisognodella preghiera della
chiesauniversale».UnapreghieraspecialeperlachiesacineseèstatachiestadaPapaBene-
detto XVI al termine dell'udienza generale in piazza San Pietro. Con toni accorati, infatti, il
ponteficehachiesto a tutti i fedeli delmondodi ricordare le sofferenzedei cattolici inCina.
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CaraUnità

Dialoghi Luigi Cancrini

La satira de l’Unità virus.unita.it

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILLETTERE@UNITA.IT

RISPOSTA Si stanno arrampicando sugli specchi, politici e com-
mentatori di destra, per dimostrare che il Pdl ha perso ma anche il Pd non
dovrebbe rallegrarsi troppo. Pisapia a Milano e Zedda a Cagliari, dicono,
sono di Sel non del Pd e De Magistris, a Napoli, è un radicale che si è
mosso «contro il Pd». Dimenticando il carattere estremamente composi-
to delle alleanze comprate da Berlusconi per tenere in piedi il suo gover-
no in Parlamento. Ma sottovalutando soprattutto la forza di un gruppo di
persone che possono lavorare insieme, collaborando lealmente fra di
loro, nell’interesse del Paese o di un Comune. A Napoli, a Milano, a Ca-
gliari ed in Italia quello di cui non abbiamo più voglia né bisogno è un
Kapo che concentra nelle sue mani tutto il potere di una coalizione di
governo. Quello che serve è un pluralismo di posizioni e di ragionamenti
capaci di valutare cos’è meglio fare di volta in volta per raggiungere obiet-
tivi comuni. Tito Boeri e Giuliano Pisapia che si confrontano nelle prima-
rie e lavorano subito dopo insieme per dare risposte convincenti alle
esigenze e alle aspettative dei milanesi ne sono un ottimo esempio.

MARCO BRENNA

Lagioiapiùgrande l'hoprovata lunedìquandohovisto il volto raggian-
te, anche se distrutto dalla stanchezza, di Stefano Boeri, che si compli-
mentava conPisapia. L’immagine dello sconfitto delle primarie che ha
lealmente lottato affinché il candidato del suo schieramento prevales-
semi hamostrato quello che deve essere il nuovo centro sinistra.

Stefano Boeri e Giuliano Pisapia

La community dei lettori dell’Unità

ALBERTO MAZZA

L’elaborazione dei dati
elettorali

Holetto la letteradella lettriceRena-
ta Battistotti sull’Unità di venerdì 13
maggio scorso, su «I programmi
cheelaboranoidati»esullaregolari-
tàdi trasmissionedaiseggielettora-
li, tramite prefetture, al Ministero
dell’Interno. Ed ho subito ricordato
con rinnovata preoccupazione la
tornata elettorale nazionale del
2006 quando l’allora Ministro
dell’Interno, Pisanu fece più volte la
spola tra la sede del Ministero e la
residenzaromanadiBerlusconi,pre-

mier in carica, mentre si verificavano
incomprensibili rallentamenti nella
comunicazionedei risultati. Tensione
chesale,ancheindirettatv,tracittadi-
ni ignari o, al massimo, alle prese con
la «solita inefficienza» e che si placa
solo dopo l’arrivo trafelato dell’on.
Marco Minniti al Viminale. Si arriva
quindialresponsochedàlarisicatissi-
ma vittoria al centro sinistra ovvero
ad un governo che nasce su una pre-
carietàcheglisaràfatale.Subitodopo
il film, frutto del lavorodi diversi gior-
nalisti tra cui EnricoDeaglio, chemet-
tel’accentosuun«giochino»informa-
tico capace di trasformare schede
bianche in voti a favore del governo
incorso.Ora, lungidameilfascinodel-

la fantapolitica o l’idea che il consen-
sosipossaraggiungereconunarival-
sa tecnologica, riducendo lapartita al
fattore «campo» piuttosto che con
una conquista ideale basata su valori
condivisi, sui programmi. Insomma,
da iscritto, non sempre orgoglioso, al
Pd,credoinnanzituttocheivotioccor-
ra meritarseli. Ma la posta in gioco è
alta.Nonsoloelezioniamministrative
ma crisi di un sistema, di un modello
che sta affondando l’Italia nellamise-
ria economica e morale mentre una
parte ringhia addentando interessi e
privilegi economici che si intrecciano
con trame oscure. Il tutto condito da
una tale arroganza da non mettere
neanche in conto la possibilità di per-
dere la leadership.

MEDICI SENZA FRONTIERE ITALIA

Appello sui rifugiati

Signor Presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi, in nome della protezione
dei civili in Libia, Lei ha impegnato
l’Italia, al fianco di diversi Stati mem-
bridell’Ue, inunaguerracontroil regi-
me di Gheddafi. Questo conflitto ha
provocato lo spostamento di più di
750.000 civili, in fuga dalle violenze.
Mentre l’Egitto e la Tunisia hanno già
accoltooltre630.000personeincon-
dizioni difficili, gli Stati europei sono
impegnati in una competizione tra
egoismi che punta a restringere l’ac-
cesso al territorio europeo a queste
vittimedellaguerra, innomedella lot-
ta all’immigrazione irregolare. Tutta-
via, impegnandosi in questa guerra,
Lei si è anche impegnatoa faredi tut-
toperlimitarnel’impattosullepopola-
zioni civili. Si tratta sia di un obbligo
legale rispetto alle convenzioni inter-
nazionali, di cui l’Italiaè firmataria, sia
di una responsabilitàmorale. Le chie-
diamodirispettareidirittiditutti icivi-
li in fuga dal conflitto in Libia, garan-
tendoloroilnonrespingimentoverso

una zona di guerra; assicurando con-
dizionidiaccoglienzadecenti inEuro-
pa e l’accesso alle procedure d’asilo
perlepersonechelorichiedono.Aog-
gi,questidiritti nonvengonorispetta-
tiemigliaiadipersonepaganoilprez-
zo dell’incoerenza della politica degli
Stati europei. Diverse centinaia di uo-
mini,donneebambinichehannocer-
catosalvezzainEuropasonogiàmor-
te inmarea causadel naufragiodella
propria imbarcazione. Inoltre, mi-
gliaiadipersonesonosbarcateinque-
steultimesettimanesulle coste italia-
ne e le condizioni di accoglienza, co-
mepiùvoltetestimoniatoedenuncia-
to dalle nostre équipe a Lampedusa,
sono risultate inadatte. È Suo compi-
to,oggi,concretizzarelaSuaattenzio-
ne verso la protezione dei civili in Li-
bia. La sorte delle vittime della guer-
ra, la cui responsabilità ricade su di
Lei, devonoessereal centrodelleSue
preoccupazioni.

ANGELOCIARLO

Due sorelle

Due sorelle rimaste sole hanno invia-
to al Corriere della Sera una lettera
per raccontare, congrandedignità, la
lorostoria. Permotivodi spazio ricor-
do solo che le due sorelle, Cristina e
Laura,perduti igenitorienonriuscen-
do più a pagare il fitto con i risparmi
ereditati,perdonolacasaetrovanori-
fugio di notte in una cucina di loro
amici e di giorno in una vecchia auto.
Ilmiopensieroèandatosubitoai tan-
tigiovaniemenogiovanichenontro-
vano lavorano o che, avviliti, non lo
cercano più. Le loro difficoltà sono
spessoattutitedaigenitorichefungo-
nodaveriepropriammortizzatoriso-
ciali. È pur vero che la vita si va sem-
prepiùallungandomaigenitoridicer-
to non sono immortali. Alla loromor-
te che ne sarà dei loro figli precari o
disoccupati?
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ELEZIONI

Vanoni, Pannella, Martelli:
l’isola dei bocciati famosi

Rosa Capocasale: Dalla padella alla brace
Bossi propone Tremonti Premier. CHI?.....quello che ha sostenuto che il Pil italiano sareb-
be diverso se non ci fosse il sud? Perfetto, dalla padella direttamente nella brace!!!!!
www.facebook.com/unitaonline

Monica Castellano: Non si vince cambiando leader
Quello che non hanno ancora capito è che non è semplicemente cambiando il leader che
risolveranno il problema... che mettano chi vogliono a sostituire il nanetto, se davvero il
vento è cambiato non resisterà nessuno. Voglio ben sperare che questa mazzata alle ammi-
nistrative sia stata la prova che la gente si è stufata dell'intero sistema destriota, e non solo
di Berlusconi in sé!!
www.facebook.com/unitaonline

PietroMusiello: Tutta propaganda
Il signor Tremonti non è stato e non è un ottimo economista, infatti con le alchimie di
questo signore l'Italia è nel pieno della crisi mentre il resto del mondo industrializzato è
sulla strada della ripresa. La sua bravura la manifesta a parole, con la propaganda.
www.facebook.com/unitaonline

Virginia D'Anna: Muoia Sansone
Berlusconi, ormai lo conosciamo, non cederà mai il trono, al massimo cadrà al grido:
Muoia Sansone con tutti i Filistei!!!
http://twitter.com

Vincenzo Bacco: Il gioco delle 3 carte
Una tragedia, ma come si fa a dare credito a un personaggio che invece di affrontare i
problemi economici, per cercare d risolverli fa il gioco delle 3 carte. Mette qua, toglie di la,
rimette dall'altra parte, ma questo è un economista? Ma non scherziamo.
www.unita.it

JulioMorra: Una lapide per il Sud
Il sud è stato massacrato da 150 anni, negli ultimi 20 ancora di più. Ora, ipotizzando un
Tremonti premier (rileggendo le sue ultime dichiarazioni sul sud), metteremmo una lapi-
de sul sud, perché ci sarà una nuova fuga di massa, forse peggiore a quella del 1861-71.
www.facebook.com/unitaonline

Fabio Bignami: Meglio le elezioni anticipate
Meglio le elezioni anticipate che Tremonti premier, questa sconfitta di Berlusconi e di
Bossi ci fa ben sperare, il vento in Italia sta cambiando, la gente è stanca delle promesse
mai mantenute di Berlusconi, vuole lavoro per i giovani,giustizia sociale ecc.
www.facebook.com/unitaonline

SocialTramontiTremonti

www.unita.it

Due italiani
nello spazio
VITTORI INCONTRA NESPOLI

Il caimano
perde i denti?
IL DIBATTITO È APERTO

SPAGNA

Madrid come il Cairo:
la sfida degli “indignados”

Blog

OMOFOBIA

Lo schiaffo diMara:
«Voterò col Pd»

La tiratura del 18 maggio 2011 è stata di 121.220

La Suprema Corte Federale brasilia-
na ha riconosciuto le unioni civili
per omosessuali. Il Brasile è il paese
più grande al mondo a legalizzare
anche i “diritti correlati” come l’ado-
zione, l’accesso a eredità, pensione .
latinoamericaexpress.blog.unita.it

Unioni civili, anche
il Brasile dice sì...

Fabrizio
Lorusso
Latino America
Express

«Ma abbiamo vinto? Vinto vinto?».
«Sì: abbiamo vinto». «Accidenti, la
vera vittoria è stata vincere le nostre
paure, di perdere sempre. La paura
che niente si potesse più cambiare».
manginobrioches.blog.unita.it

Nel 1976 Don DeLillo scrisse un ro-
manzo dalle premesse fantascientifi-
che, e Ratner è lo scienziato, non
protagonista, che scopre la stella da
cui arriva un misterioso messaggio.
dueallamenouno.blog.unita.it

Abbiamovinto...
le nostre paure

Mangino
brioches
ASud del blog

Cercando
la stella di Ratner

Roberto
Natalini
Dueallamenouno

contatti
www.unita.it.blog
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Maramotti

Carlo
Infante
ESPERTO
PERFORMING MEDIA

ACCADDEOGGI

F
inalmente il video fuori
da gli schermi. È un buon
segno in un mondo popo-
lato da display, dissemi-

nati ovunque, dalle nostre tasche
ai binari ferroviari. Si tratta del vi-
deo che esce fuori dalla cornice
per rompere gli schemi predefini-
ti. La tag che abbiamo scelto è vi-
deomapping e riguarda quella
pratica poetica della videoproie-
zione per «mappare» ed interveni-
re graficamente sulle facciate dei
palazzi, valorizzando lo scenario
urbano. L'aspetto interessante di
questo tipo di interventi che amo
far rientrare in ciò che attiene all'
urban experience, è che possono
animare i volumi degli edifici, re-
lativizzando la staticità di condo-
mini per inscriverli in un flusso vi-
suale ad alto tasso spettacolare.

Rilevare nel nostro «Salva con
Nome» questa parola è la scelta
emblematica di riconoscere l'im-
portanza di un'innovazione che
parte dall'avanzamento tecnologi-
co (il videomapping realmente ta-
le è quello basato su particolari
software di elaborazione digita-
le) per estendersi nella dimensio-

ne culturale a tutti gli effetti.
In queste pratiche c'è una netta

presa di distanza da cinema e tele-
visione che hanno approfittato
delle intuizioni del linguaggio vi-
deo, neutralizzandone le specifici-
tà (tanto da chiamare «corti» le
produzioni video, associandole ai
cortometraggi) o affogandole nei
palinsesti bulimici o saccheggian-
dole negli spot pubblicitari.

La sensibilità video inaugurò
con la videomusic, negli anni ‘80,
delle nuove pratiche dello sguar-
do, sincopato rock o rarefatto am-
bient, diverso ed alieno dalle logi-
che narrative e consolatorie dei
format allora vigenti. Più che la vi-
deoart genericamente detta è sta-
ta quindi la videomusic di stampo
inglese o il videoteatro italiano
(espressione di una postavanguar-
dia teatrale che anticipò i tempi)
a segnare l’impronta culturale di
questo nuovo linguaggio video ca-
pace di esprimere lo zeitgeist: lo
spirito del tempo. Trattiamo di un
tempo che è legittimo definire po-
stmoderno perché, già qualche de-
cennio fa, ha inaugurato un supe-
ramento dei modelli di interpreta-
zione e narrazione ordinaria, pa-
ra-letteraria, per avviare altre sen-
sibilità di forte ibridazione au-
dio-visuale, se non visionaria.

È su queste pratiche della visio-
ne che hanno anticipato la multi-
medialità, sperimentate dalle arti
elettroniche e sviluppate dal varie-
gato mondo delle diverse culture
della «tecno», dei nuovi media in
genere e del vjing in particolare,
che è opportuno focalizzare l’at-
tenzione. Si tratta del rapporto
con gli schermi e di come questi
non riguardino più solo le cornici
degli artefatti video ma il loro
sconfinamento nelle videoproie-
zioni, investendo lo spazio pubbli-
co urbano per dare forma allo
«spettacolo delle città».

Di questi temi si parlerà a Lpm:
Live Performer Meeting che si
svolge a Roma al Nuovo Cinema
Aquila di cui trovate il link nella

pagina web in-
d i c a t a n e l
mobtag.

Q
ueste elezioni hanno
consegnato un risultato
chiaro: ha vinto il cen-
trosinistra. E ha vinto il

Pd. Berlusconi, la Lega e la strate-
gia della distrazione messa in cam-
po per coprire tre anni di fallimenti,
hanno perso. Bossi e i suoi non so-
no più vincenti, troppo simili al Pdl
di Berlusconi del quale hanno ap-
poggiato tutte le leggi. È finita l’al-
chimia perché la Lega, una volta
berlusconizzata, ha perso tutta il
suo appeal.

Mai come in queste elezioni il
centrodestra ha cercato di spostare
l’attenzione dai temi per cui si anda-
va a votare ed è stato punito. Il cen-
trosinistra ottiene, invece, ottimi ri-
sultati. E soprattutto il dato politico
fondamentale è che il Pd si confer-
ma il centro dello schieramento e
dell'azione amministrativa. Il Pd si
è impegnato perché ci si concentras-
se sui problemi dei territori e dei cit-
tadini. Lo abbiamo fatto in Parla-
mento, negli enti locali e sul territo-
rio, battendoci contro i tagli di Tre-
monti che hanno diminuito servizi
essenziali aumentandone i costi e
contro l’impresentabile federali-
smo fiscale della Lega. Noi abbia-
mo voluto e potuto parlare dei con-
tenuti, Berlusconi ha perso proprio
perché ha dovuto puntare su se stes-
so. Nella crisi che ha messo in ginoc-
chio le famiglie italiane il governo
Berlusconi ha risposto con frustate,
scosse e piani per ogni cosa e per
ogni dove, tante volte annunciati e
mai attuati. E soprattutto la presen-
za di candidati politicamente incon-
sistenti hanno lasciato al presiden-
te del Consiglio un solo strumento
su cui puntare: se stesso. «Sono ele-
zioni cittadine e sono ancora di più
elezioni politiche nazionali», aveva
detto Berlusconi a conclusione del-
la campagna elettorale in una sorta
di chiamata alle armi in difesa del
suo nome chiedendo un referen-
dum su se stesso. Ha perso. Il voto è
stato anche una risposta al tentati-
vo di Berlusconi di trascinare tutto

verso il baratro dell'anti-politica. Gli
elettori hanno deciso invece di volta-
re pagina per un Paese diverso. Sce-
gliere un sindaco, un amministrato-
re locale, certo, ma allo stesso tem-
po dare un contributo per migliora-
re questo Paese. I cittadini hanno vo-
tato per il cambiamento perché rap-
presentiamo un alternativa affidabi-
le e credibile. Il nostro successo è an-
cora più evidente poi se letto in rela-
zione all’affermazione di alcune li-
ste civiche. Normalmente la presen-
za di queste liste sottrae voti mentre
i risultati dimostrano, al contrario,
la grande vitalità del nostro partito,
anche dove non vi erano candida-
ti-sindaco, diretta espressione del
Pd. Si tratta quindi di ripartire pro-
prio da qui, dal territorio, e dalle so-
luzioni concrete per ricreare un nuo-
vo senso di fiducia nei cittadini ver-
so la politica. Con questo spirito e
determinazione lavoreremo in que-
ste giornate per affermare e consoli-
dare i risultati ottenuti.

Commenta su www.unita.it

VIDEOMAPPING, USARE
LE FACCIATEDEI PALAZZI

COME SCHERMI

VERSO I BALLOTTAGGI
PUNTIAMOANCORA

SULLE LOTTECONCRETE

DOPO

VOTO

La community dei lettori dell’Unità

Nelmobtag

i link attivi

SALVA

CONNOME

Da l’Unità del 19maggio 1961

Davide
Zoggia
RESPONSABILE
ENTI LOCALI DEL PD

SOFIA LORENVINCE A CANNES
La diva italiana vince la Palma
d’oro al festival di Cannes come
miglioreattriceprotagonistaper
il film«Laciociara»direttodaVit-
torio De Sica.
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Una vera famiglia per Seydou

Seydou ha 13 anni ed è arrivato dal 
carcere di Bobo Dioulasso, nel sud 
del Burkina Faso. Figlio di un padre 
poligamo, ha perso la mamma all’età 
di due anni. Per un po’ sembra poter 
essere adottato da una coppia di 
francesi, ma poi la matrigna si oppone 
dato che Seydou è utile in famiglia 
e può rendere servigi che non si 

del primo matrimonio, gli eredi.

Stanco delle ingiustizie e di essere 
sfruttato, scappa di casa e si rifugia 
nella strada. Inizia così una vita di furti, 
fame e droga. Sniffa colla tanto da non 
reggersi in piedi e dorme all’aperto a 

a convincere il guardiano.

Una notte viene arrestato durante 

commerciali di Bobo Dioulasso 

chissà cosa, dopo aver fatto il suo 
pieno di colla. Non ce l’ha fatta a 
tagliare la corda. E forse è stato meglio 
così. 

Ora è ospite del centro 
alternativo al carcere di Laye, 
non ha colle da respirare, né 
alcun tipo di fumo. Qui si nutre, si 
cura, studia, gioca e lavora. 

Grazie a un sostenitore italiano e 
a Terre des Hommes ora Seydou 
ha ripreso in mano la sua vita.

Seydou, 13 anni, Burkina Faso

“Qui sono tutti gentili con me…” dice Seydou dal Centro di Laye in Burkina Faso, 

costruito per accogliere i minori che hanno avuto problemi con la legge

Sostieni un bambino 

a distanza!

Puoi davvero cambiare 
la sua vita. Ora.

Nome Cognome

Via n°

Cap Città Prov.

Tutela dati personali in base alla normativa sulla privacy 196/2003
I dati saranno trattati da Terre des hommes Italia ONLUS, titolare del trattamento, Viale Monza 57 – 20125 Milano, per le operazioni connesse alla donazione, per informare su iniziative e progetti realizzati anche grazie al contributo erogato 
e per inviare la rivista ed il materiale informativo riservati ai sostenitori e per campagne di raccolta fondi. Previo consenso, le informazioni potranno essere inviate anche via e-mail. I dati saranno trattati esclusivamente dalla nostra associazione 

Data Firma

Richiedi adesso
un sostegno a distanza. www.terredeshommes.it



Quasi quattro ore di testimonianza
per un racconto che spazia dagli an-
ni 80 fin dopo il periodo delle stra-
gi. Giovanni Brusca ha parlato ieri
a Roma nell’aula bunker di Rebib-
bia nel corso del processo ai carabi-
nieri Mario Mori e Mauro Obinu,
mantenendo le promesse e rivelan-
do per la prima volta in un’aula di
tribunale, «tutta la verità, anche
quella che mi ero tenuto per evita-
re di sollevare polemiche e stru-
mentalizzazioni». La mafia che uc-
cide, ma cerca un referente nello

Stato decidendo nel 1987 di votare
per il Psi e scegliendo l’allora impren-
ditore Silvio Berlusconi come trami-
te per arrivare (senza successo) a
Bettino Craxi ed ai giudici della Cas-
sazione. E poi l’omicidio di Salvo Li-
ma, la ricerca di nuovi referenti poli-
tici e la presunta trattativa fra stato e
mafia dopo la morte di Giovanni Fal-
cone e prima di quella di Paolo Bor-
sellino. E così rispondendo alle do-
mande del pm Nino Di Matteo, Bru-
sca spiega: «Tra la strage di Capaci e
quella di via d’Amelio Riina mi disse
che qualcuno si era fatto avanti per
chiedere cosa voleva la mafia per fa-
re cessare gli omicidi e che lui gli ave-
va dato un papello tanto di richieste.
Sempre in quell’occasione mi disse
che il terminale finale a cui l’elenco
di Cosa Nostra doveva arrivare era
l’onorevole Nicola Mancino». L’ex vi-
ce presidente del Csm che, ancora ie-
ri, ha ribattuto alle accuse parlando
di «falsità».

E stando sempre alle parole di Bru-

sca, dopo l’omicidio di Lima «si sa-
rebbero fatti sotto» due personaggi
come Vito Ciancimino, padre di Mas-
simo, e Marcello Dell’Utri. «Il primo
portò la Lega (ma non ha spiegato a
quale si riferisse ndr), l’altro un nuo-
vo soggetto politico che si doveva co-
stituire, o che già era costituito, non
mi ricordo bene. Entrambi si propo-

sero come alternative a Lima e al si-
stema politico di cui l’esponente an-
dreottiano della Dc era stato il garan-
te. Io lo interpretai come una richie-
sta di autorizzazione da parte loro
per l’avvio di questa attività politi-
ca».

Ed è in quel periodo, racconta Bru-
sca, che venne contattato Vittorio

Mangano, il cosiddetto stalliere di
Arcore perché si facesse portavoce
di alcune istanze da sottoporre a
Marcello Dell’Utri e Silvio Berlusco-
ni. «Lui non ha mai fatto lo stalliere -
ha spiegato Brusca - bensì era una
garanzia verso le altre organizzazio-
ni che potevano portare problemi».
Secondo quanto ha spiegato Brusca
«Berlusconi e Confalonieri decisero
il licenziamento di Mangano» dopo
un articolo pubblicato dall’Espres-
so. A Berlusconi, ha raccontato Bru-
sca, prima dell’arresto di Mangano
nel 1994 i mafiosi palermitani ave-
vano chiesto un intervento per l’al-
leggerimento del carcere duro.

«LAMESSA APOSTO»

Il pentito di mafia che ha schiaccia-
to il bottone del radiocomando col-
legato all’ordigno che fece saltare in
aria Giovanni Falcone ha aggiunto
inoltre che Berlusconi negli anni 80
pagava un pizzo di 600 milioni di li-
re al boss Stefano Bontade che sa-

VINCENZO RICCIARELLI

L’exministro si difendepolitica@unita.it

Foto Ansa

www.unita.it

«Solo menzogne
l’ho già denunciato
per le sue bugie»

p Parla Giovanni Brusca «Ciancimino e Dell’Utri si fecero avanti con Riina dopo l’omicidio Lima»

p Processo Mori e ObinuMancino e la trattativa. «Ma il premier non c’entra niente con le stragi»

«Berlusconi pagava il pizzo
eManganoeraun tramite»
Giovanni Brusca ha parlato ieri
nell’aula bunker di Rebibbia,
deponendo al processo al gene-
rale dei Carabinieri Mario Mo-
ri, accusato di favoreggiamen-
to alla mafia. «Berlusconi paga-
va a Cosa Nostra 600 milioni».

ROMA

La deposizione protetta di Giovanni Brusca nel processo a carico dei carabinieriMori eObinu
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rebbe poi stato riscosso anche da
Totò Riina. Brusca ha poi racconta-
to degli investimenti fatti dal boss
Giovannello Greco, che si sarebbe
rivolto a Gaetano Cinà, dicendogli
di volere riprendersi i soldi dati a
Berlusconi. «Cinà - ha detto Brusca
- poteva arrivare a Berlusconi tra-
mite Dell’Utri. L’attuale presidente
del Consiglio pagava una sorta di
“messa a posto”, di pizzo con San-
ta Maria di Gesù. Per sollecitarlo a
pagare di nuovo nel 1986 subì un
attentato, ordinato da Ignazio Pul-
larà. Per questa cosa Totò Riina si
arrabbiò e tolse la guida del man-
damento a Pullarà, affidandola a
Pietro Aglieri. Ma i rapporti con
Berlusconi sono durati anche suc-
cessivamente».

GLI INVESTIMENTI

A conferma di questo rapporto di-
retto tra i «mandamenti» della pro-
vincia di Palermo e Berlusconi -
sempre secondo Brusca - ci sareb-
bero gli investimenti che all’inizio
degli anni 80 furono fatti da alcu-
ne “cosche perdenti” in Lombar-
dia, a favore delle imprese del pre-
mier. In ogni caso «per quanto ri-
guarda le stragi del ‘92 e ‘93 Berlu-
sconi non c’entra».

Nella prossima udienza di fine
giugno è previsto l’esame degli
esperti della polizia scientifica che
hanno analizzato i documenti, le
carte e gli appunti, presentati da
Massimo Ciancimino. L’attività
istruttoria sicuramente arriverà a
superare l’estate. «La sentenza non
arriverà prima dell’autunno prossi-
mo», è stato spiegato. ❖

Per la procura è l’uomo chiave
dell’inchiesta Enav, il manager ad-
detto alla distribuzione di tangenti,
non solo ai dirigenti dell’ente pubbli-
co ma anche ai politici. Dopo una lati-
tanza all’estero durata un mese si è
costituito Tommaso Di Lernia e il
suo arresto prelude a un terremoto
giudiziario. Titolare di una delle
aziende subappaltatrici di Selex, la
società della moglie (indagata per
corruzione) del presidente di
Finmeccanica Guarguaglini, ora Di
Lernia è a Regina Coeli e gli inquiren-
ti si aspettano che decida di collabo-
rare. Tecnicamente al manager vie-
ne contestato il reato di frode fiscale
per false fatturazioni effettuate in
qualità di dirigente della Print Si-
stem, la società subappaltatrice di Se-
lex. Ma secondo quanto accertato
dal Ros quelle false fatture, per lavo-

ri inesistenti, celerebbero due me-
ga-mazzette, una da un milione di
euro e l’altra da tre milioni. Tangenti
da spartire, come si legge nell’ordi-
nanza di custodia cautelare notifica-
ta al manager, tra i “pubblici” ufficia-
li complici del sistema di assegnazio-
ne truccata di appalti come quello
per l’installazione di impianti in aero-
port i (Doha in Qatar e i l
“Falcone-Borsellino” di Palermo).

Lorenzo Cola, il superconsulente
di Finmeccanica ha già rivelato che
Di Lernia era l’uomo che consegnava
le tangenti all’amministratore dele-
gato di Enav, Guido Pugliesi, indaga-
to per corruzione nella stessa inchie-
sta. Quanto ai politici sospettati di
aver ricevuto mazzette per pilotare
gli appalti rimbalzati tra Finmeccani-
ca, Enav e Selex, finora è emerso sol-
tanto il nome di Marco Milanese, de-
putato del Pdl e braccio destro di Giu-
lio Tremonti. A Milanese la procura
contesta, al momento, soltanto il rea-
to di finanziamento illecito ai partiti
per aver venduto uno yacth a un prez-
zo superiore a quello di mercato alla
società Eurotech, di cui Finmeccani-
ca è azionista di maggioranza. An-
che quella operazione, secondo i
pm, potrebbe nascondere un passag-
gio di mazzette e in essa avrebbe svol-
to un ruolo, insieme ad altri, sempre
Tommaso Di Lernia, in qualità di in-
termediario. ANGELA CAMUSO

Poi alla fine anche la Camera ha avu-
to timore a sostenere in punta di di-
ritto che Ruby è la nipote di Muba-
rak. Cioè un conto è dirlo in aula, far-
ne oggetto di dibattito e votarlo a
maggioranza. Altra cosa è scriverlo,
argomentandolo, davanti ai giudici
costituzionali. Difatti, nelle quaran-
ta pagine del ricorso alla Consulta
sul caso redatte dall’onorevole-avvo-
cato Roberto Nania si parla in modo
più che diffuso delle lesioni delle pre-
rogative della Camera dei deputati.
Ma mai, così sembra dalle prime in-
discrezioni, l’onorevole Nania osa in-
trodurre nel documento la barzellet-
ta del secolo: cioè che Berlusconi la
sera del 27 maggio 2010 telefonò in
questura a Milano e fece pressione

per rilasciare la minorenne Ruby per
evitare un incidente diplomatico in
quanto la ragazza era la nipote del
presidente egiziano Mubarak.

Il ricorso della Camera sarà discus-
so dalla Consulta il 6 luglio. Così ha
deciso il presidente facente funzioni
Paolo Maddalena. La Consulta è sen-
za presidente da fine aprile quando
Ugo De Siervo è scaduto dal manda-
to e la nomina di quello nuovo do-
vrebbe avvenire entro la fine di mag-
gio. Il 6 luglio la Corte valuterà solo
se il conflitto sollevato dalla Camera
è ammissibile oppure no. Cioè se, co-
me sostiene la maggioranza, esisto-
no in questo caso i presupposti giuri-
dici del conflitto tra potere legislati-
vo (Camera dei deputati) e potere
giudiziario (la procura di Milano).
In un secondo tempo, verso la fine
dell’anno, la Corte entrerà nel meri-
to e valuterà se facendo quella telefo-
nata il premier era nell’ambito della
sue funzioni ministeriali e se, quin-
di, l’eventuale reato, la concussione,
è competenza del Tribunale dei mi-

nistri. Decisione che, qualore fosse
presa dalla Consulta, annullerebbe
in blocco tutti gli atti dell’inchiesta,
la citazione immediata e le udienze
del processo.

Ma questa è storia di domani. Tor-
nando all’oggi, cioè al testo del ricor-
so, Nania scrive che i magistrati di
Milano che accusano il premier di
concussione nell’ambito della vicen-
da Ruby hanno «interferito» con le
prerogative della Camera e hanno
leso le «attribuzioni di rango costitu-
zionale» che le sono riconosciute
dall’articolo 96 della Costituzione e
dalle legge costituzionale n˚ 1 del
1989. Lo hanno fatto violando «l’ob-
bligo» di trasmettere gli atti al Tribu-
nale dei Ministri e impedendo così
al ramo del Parlamento in cui è sta-
to eletto Silvio Berlusconi di espri-
mersi sulla «natura ministeriale»
del reato a lui contestato. Durissimo
l’attacco al gip che il 16 febbraio ha
deciso il giudizio immediato per Ber-
lusconi a cui si rimprovera di non
aver rilevato «la necessaria trasmis-
sione degli atti al collegio per i reati
ministeriali». Questa prima decisio-
ne, di cui sarà relatore Giuseppe Te-
sauro, potrebbe avere effetti imme-
diati sul processo Ruby. La IV sezio-
ne del Tribunale di Milano potrebbe
decidere autonomamente di sospen-
dere le udienze in attesa della deci-
sione finale della Consulta. Ma po-
trebbe anche intervenire la famosa
leggina, detta blocca Ruby, che obbli-
ga la sospensione del processo.
Quello di Ruby. E anche l’altro, quel-
lo per cui a fine giugno il gip decide-
rà il processo per Fede, Mora e Mi-
netti.❖

CLAUDIA FUSANI

Militari della Guardia di finanza

del Comando provinciale di Lec-

ce, del Reparto operativo aeronavale

di Bari e del Gruppo aeronavale di Ta-

ranto, hanno rintracciato a cinque mi-

glia al largo di San Cataldo, sul litorale

leccese, un’imbarcazione a vela con a

bordo,stipatisottocoperta,50extraco-

munitaridipresuntanazionalitàafgha-

na. Il natante, un veliero di circa 12me-

tri, che inalberava fittiziamente una

bandiera tedesca, è stato scortato sino

aOtranto. Il natante è stato sequestra-

toeiduescafistidinazionalitàturcaso-

nostatiarrestatidalle forzedell’ordine.

Camera contro Tribunale

TERAMO Vaallavoroall’univer-
sità di Teramo e dimentica la figlia di
22mesinell’autoparcheggiatapercin-
queorenelpiazzaledell’ateneo.Quan-
do, a ora di pranzo, esceper tornare a
casa, si accorgeche la piccola è esani-
mesulsedileposteriore.Vieneportata
all’ospedale pediatrico «Salesi» di An-
conadovevienesottopostaaunaTac
che ha escluso danni cerebrali. Non è
più inpericolodivitamentre ilpadreè
statodenunciatoperabbandonodimi-
nore. Una tragedia sfiorata quella che
haper protagonisti un docente di chi-
rurgia della facoltà di veterinaria
dell’UniversitàdiTeramo-L.P.di45an-
ni (agli agenti dellavolanteche lohan-
no sentito ha detto di essere convinto
diavere lasciato la figlia all’asilonido) -
e la sua bambina.

Bimba di 22mesi
dimenticata 5 ore
dal papà nell’auto

TRAGEDIA SFIORATA

Secondo la procura

Appalti Enav
Si costituisce
ilmanager
Di Lernia

Il 6 luglio la Consulta
deciderà sul casoRuby
ma... senzaMubarak

Nelle 40 pagine del ricorso alla
Corte Costituzionale, redatto
dall’avvocato Roberto Nania
(Pdl), non c’è traccia del «pre-
sunto» legame di parentela tra
Karima “Ruby” El Mahroug e il
presidente egiziano.

ROMA
cfusani@unita.it

Barca a vela con 50 afghani
soccorsa a largo di Otranto

Arrestati gli scafisti

Il 6 luglio la Corte
valuterà se il conflitto
sollevato è ammissibile

Era l’uomo addetto
alla distribuzione
delle varie tangenti

Marito
emoglie
suicidi

Pasquale Lumare (66anni) e suamoglie CaterinaCriscuolo (50 anni) si sono tolti la
vita a Crotone, gettandosi con la propria auto in mare nelle acque antistanti il porto di
Crotone.Secondogli investigatoripotrebbeessersi trattatodelgestovolontariodell’uomo
probabilmente provato dallamalattia dellamoglie che era affetta da unmale incurabile.
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Foto Ap

Omicidio o suicidio? I francesi si di-
battono ormai in questa alternati-
va per cercare di pervenire ad una
narrazione sensata che li conduca
fuori dall’incubo in cui l’arresto di

Dominique Strauss Kahn a New
York per violenza sessuale li ha preci-
pitati. Com’è possibile che il diretto-
re del Fondo monetario internazio-
nale, uno degli uomini più potenti
del mondo e già considerato in pa-
tria il prossimo presidente della Re-
pubblica, abbia gettato una vita alle
ortiche per saltare addosso ad una
cameriera, sequestrarla e cercare di
stuprarla? Che Dsk fosse un sedutto-
re e anche un libertino, era risaputo,
ma da lì a commettere un crimine
tanto violento c’è un abisso.

E in queste ore di choc è proprio in
quell’abisso che l’opinione pubblica

cerca il mistero che ha condotto
Strauss Kahn dall’apice del potere in
una cella di Rikers Island, uno dei
carceri più duri degli Stati Uniti, tra
gang, assassini e spacciatori, guarda-
to a vista dai secondini per evitare
che si tolga la vita, o che qualcuno
gli faccia la pelle. Chi propende per
l’oscurità dell’inconscio, vede
nell’aggressione un atto mancato,
un suicidio simbolico, un gesto per
mandare all’aria un destino già se-
gnato, quasi Dsk fosse un personag-
gio all’altezza di Edipo. Chi invece
privilegia il torbido delle macchina-
zioni machiavelliche - la maggioran-

za dei francesi - è certo che si sia inve-
ce trattato di un complotto, di un kil-
leraggio simbolico.

Secondo un sondaggio uscito in
queste ore il 57% dei francesi si è per-
suaso che dietro gli accadimenti del-
la suite 2806 dell’hotel Sofitel di
New York ci sia lo zampino di qual-
che nemico del direttore dell’Fmi, o
del candidato presidente della Re-
pubblica. La percentuale sale parec-
chio se si considerano i soli simpatiz-
zanti socialisti: tra questi è il 70% a
sostenere la tesi del complotto. Nel-
la rete girano versioni di ogni tipo, le
incongruenze più minute vengono

LUCA SEBASTIANI

www.unita.it

Strauss-Kahn, complotto ono
l’elettorato punta sui socialisti
Incastrato, caduto in trappola.
È la lettura della maggioranza
dei francesi della vicenda che
vede Strauss-Kahn accusato di
stupro negli Usa. Nessun con-
traccolpo sull’elettorato nei
sondaggi: il Psf resta in testa.

Dominique Strauss-Kahn, durante l’udienza nella Corte penale diManhattan, dove sarà risentito venerdì prossimo

PARIGI

p Il sondaggio dopo lo scandalo nonmodifica gli orientamenti: Il Psf in testa con il 54 percento

p LeMonde addirittura vede con l’uscita di scena di Dsk l’apertura a vere primarie in ottobre
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A
cinque giorni dall’arresto
di Dominique Strauss
Kahn all ’aeroporto
newyorkese John Fitzge-

rald Kennedy, l’unica versione uffi-
ciale dei fatti che hanno condotto il
direttore del Fondo monetario inter-
nazionale nel carcere di Rikers
Island con i capi d’imputazione di se-
questro di persona, tentato stupro e
violenza sessuale, è quella resa nota
dalla polizia di New York sulla base
della testimonianza della vittima, la
cameriera la 32enne Nafissatou Dial-
lo. Vedova e madere di una 15enne,
è un’immigrata dalla Guinea residen-
te nel Bronx in un complesso di case
che secondo il tabloid scandalistico
New York Post sarebbero affittate a
inquilini sieropositivi. La ragazza è
sotto la protezione della polizia, in
stato di choc. E le ministre delle Fi-
nanze europee le hanno espresso so-
lidarietà dall’Ecofin.

Le tracce della violenza
Secondo la prima versione del porta-
voce della Nypd, Paul J. Browne,
verso le 13 di sabato scorso la came-
riera si sarebbe recata presso la sui-

te 2806 al 28esimo piano del Sofitel
per riordinare la stanza. Dopo aver
suonato tre volte, la ragazza sareb-
be entrata pensando non ci fosse
nessuno, ma una volta dentro «un
uomo nudo è uscito dal bagno e mol-
to velocemente si è gettato su di lei
per afferrarla». Dopo aver chiuso la
porta a chiave, l’avrebbe poi trasci-
nata nella stanza dove avrebbe «cer-
cato di aggredirla sessualmente».
La cameriera si è dimenata e l’uomo
l’avrebbe allora «trascinata in ba-
gno dove ha cercato di forzarla a
commettere un atto sessuale orale».
La ragazza sarebbe riuscita a fuggi-
re verso le 13 e 20. Ha dichiarato al
Grand Jury che non c’è stato niente
di consensuale nel rapporto con
Dsk, contrariamente a quanto ha af-
fermato la sua difesa.

La partenza precipitosa
Nafissatou Diallo avrebbe avvertito
della violenza il personale dell’hotel
che ha chiamato il 911. La polizia è
arrivata «molto in fretta», ma in ca-
mera gli agenti hanno trovato solo al-
cuni «affari personali» e il cellulare,
segno di una partenza frettolosa con-

fermata anche dalla testimonianza
di un uomo d’affari cui l’autista che
avrebbe condotto Dsk all’aeroporto
ha rivelato che il direttore era mol-
to agitato. I video dell’hotel lo con-
fermerebbero. Secondo la polizia
Dsk può imbarcarsi su ogni volo Air
France senza prenotazione. Alle 16
e 40 due agenti sono saliti sul volo
23 per Parigi e lo hanno fermato pri-
ma che partisse.

Rischio di nuova fuga
Il verbale d’accusa del procuratore
Artie McConnel, che lunedì ha otte-
nuto dalla giudice Melissa Jackson
di non concedere a Dsk la libertà
su cauzione in attesa del processo,
oltre ad aggiungere un tentativo di
sodomizzazione della vittima, ha
fatto pesare i primi riscontri medi-
co legali ottenuti dai prelievi effet-
tuati sia nella camera che sull’im-
putato, e rimarcato il rischio di
una nuova fuga di Dsk, ricordando
che tra Usa e Francia non ci sono
trattati d’estradizione. Il procurato-
re ha anche evocato il caso di Ro-
man Polanski, fuggito in Europa
nel 1978.❖

fatte risaltare e le coincidenze tra-
sformate in simboli dalla paranoia
complottista (come quella di chi ha
voluto leggere nel numero della sui-
te, 28-06, la data di apertura per il
deposito delle candidature alle pri-
marie del Ps). Ma al di là degli ecces-
si, a questo stadio della procedura
giudiziaria gli elementi in possesso
dell’opinione pubblica sono pochi e
contraddittori, e l’enormità dell’ac-
caduto e delle sue conseguenze ren-
de plausibile la teoria del complotto.
Tanto più se, come sembra, al pro-
cesso Dsk sosterrà la tesi del rappor-
to consenziente. Al di là degli
«strausskahniani» del Ps, la teoria è
stata utilizzata come argomento an-
che da Jacques Attali, che ha parlato
di «macchinazione», o dalla ex mini-
stra della maggioranza Christine
Boutin, che ha chiaramente afferma-
to trattarsi di una «trappola». Del re-
sto Dsk, il 28 aprile, aveva evocato lo
scenario con Libération, dicendo di
non escludere che qualcuno immagi-
nasse di pagare «500mila o un milio-
ne di euro una donna per inventare
una storia» di stupro. Come ha fatto
a cadere in una trappola che si aspet-
tava?

LA SUCCESSIONE

Il fatto che il dubbio del complot-
to ordito sulla vulnerabilità del diret-
tore dell’Fmi plani sulla tutta la vi-
cenda ha comunque preservato il Ps
da ulteriori conseguenze catastrofi-
che. Anzi, secondo Le Monde l’usci-
ta di scena di Dsk dalla competizio-
ne per l’Eliseo darà l’opportunità ai
leader socialisti di confrontarsi in ve-
re primarie con gli elettori il prossi-
mo ottobre. I sondaggi più recenti in-
dicano infatti che nonostante «l’11
settembre socialista», il Ps ce la può
ancora fare alle presidenziali del
2012. Lo crede il 54% dei francesi, e
sia con François Hollande che con
Martine Aubry il Ps arriverebbe al
ballottaggio con Sarkozy. Solo nel
caso in cui alle primarie la spunti Sé-
golène Royal, i socialisti non supere-
rebbero il primo turno. In questo ca-
so Sarkò affronterebbe al secondo
Marine Le Pen. Per il momento Rue
Solferino ha confermato il calenda-
rio delle primarie, e anche se in son-
daggi danno Hollande (33%) avanti
ad Aubry (23) e Royal (20), la parti-
ta non è affatto chiusa. La segretaria
è tirata per la giacchetta dal partito e
sta preparandosi a prendere il posto
che fino a qualche ora fa aveva deci-
so di lasciare a Strauss Kahn.❖

N
egli Stati Uniti la difesa ac-
cede alle prove d’accusa
solo dopo che l’imputato
è rimandato a giudizio,

decisione che nel caso di Dsk verrà
presa domani da un Grand Jury. È
per questo che finora gli avvocati di
Strauss Kahn (tra cui spicca Benja-
min Brafman, il difensore di cause
impossibili come quella per pedofi-
lia in cui fu coinvolto Micheal Jack-
son), non hanno scoperto le carte.
Quel che si sa finora è che Dsk nega
le imputazioni e che la difesa avreb-
be deciso di puntare sulla tesi del
rapporto consenziente.

Il pranzo con la figlia
Ad avvalorare questa tesi ci sono già
gli elementi avanzati di fronte alla
giudice Jackson. Innanzi tutto Dsk
aveva prenotato il posto sul volo Air
France qualche giorno prima. E se
nei video dell’hotel, come ha soste-
nuto il procuratore, si vede un uomo
che va di fretta, ciò dipende dal fatto
che il direttore dell’Fmi aveva un ap-
puntamento per pranzo. In effetti la
figlia di Strauss Kahn vive a New
York, e secondo le ricostruzione do-
vrebbe essere lei l’alibi. Inoltre se ci

sono testimoni che hanno sostenuto
di aver visto un uomo agitato, ce ne
sono altri che ritengono il contrario.
In particolare un cliente del Sofitel
che avrebbe incontrato Dsk
nell’ascensore dopo i fatti addebita-
tegli dalla polizia.

Incoerenze temporali
Secondo la prima versione della poli-
zia la cameriera è entrata nella suite
alle 13, mentre l’hotel ha conferma-
to la versione di Dsk, che cioè il che-
ck out è stato fatto verso le 12 e 30.
In una seconda versione però la poli-
zia ha cambiato l’orario, collocando
i fatti verso mezzogiorno. Ora si at-
tende l’esame sul tracciato delle chia-
vi magnetiche dell’albergo.

La cameriera lo conosceva
Solitamente Nafissatou Diallo non si
occupava delle suite, ma secondo la
polizia la ragazza non sapeva chi fos-
se il suo aggressore. Ieri lo ha confer-
mato anche il fratello della vittima,
che detto di esser stato lui a dirle che
il violentatore era il direttore
dell’Fmi. Secondo una cameriera
del Sofitel, però, la foto di Dsk era
stata affissa nella stanza del persona-

le di servizio, in modo che tutti pre-
stassero i riguardi dovuti all’ospite
Vip.

I tanti nemici
Fino a quando non si arriverà alle
argomentazioni del dibattimento,
queste ed altre incoerenze nutriran-
no sospetti e teorie del complotto.
È così, quantomeno, che in Francia
le leggono, anche accostandole al
risalto spettacolare che la polizia
ha voluto dare all’arresto metten-
do in scena un Dsk in manette. An-
che se negli Usa è pratica corrente
mettere alla gogna in questo modo
un presunto innocente, Oltralpe il
fatto che si tratti di un uomo poten-
te genera sospetti. Amato da molti,
Dsk era da molti allo stesso modo
odiato: all’Fmi, che aveva trasfor-
mato da gendarme del libero mer-
cato mondiale a medico dei danni
provocati dalle briglie sciolte della
finanza; nella destra europea, che
sempre di più vedeva in lui il punto
di svolta per una sinistra moribon-
da; e nella maggioranza sarkozi-
sta, che temeva di esser spazzata
via dalla sua popolarità e dal suo
prestigio.❖

L’avvocato
Il legale della vittima
Jeff Shapiro: «Con lui
niente di consensuale»

Gli argomenti chiave dell’accusa

Le contestazioni della difesa

Fermato
il fratello
della Dati

JamalDati - fratellodiRachidaDati, l'exministrodellaGiustiziafranceseoggieuropar-
lamentare del partito di Sarkozy e sindaca del settimo arrondissement a Parigi - è stato
fermato aVerdun con l'accusa di aggressioni sessuali, violenza e furto nei confronti della
sua ex-compagna. Jamal, 38 anni, era già stato condannato per traffico di stupefacenti.
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Dal bunker di Tripoli al «cinque
stelle» di Djerba. Mohammad
Muammar Gheddafi, il primogeni-
to del raìs, si troverebbe in Tuni-
sia, sull'isola di Djerba, da domeni-
ca scorsa. A rivelarlo è il quotidia-
no panarabo Al-Quds Al-Arabi, spe-
cificando che l'uomo è alloggiato
in un hotel di lusso, dove verrebbe
sottoposto a cure mediche non spe-
cificate. Insieme a lui ci sarebbero
anche la seconda moglie del Colon-
nello, Safyia Farkash, e la figlia
prediletta Aysha. Una conferma
viene dalla radio tunisina Mosai-
que. Secondo la radio, Safia e Ai-
cha Gheddafi sarebbero arrivate a
Djerba sabato scorso, passando
per il posto di frontiera di Ras Je-
dir.

FUGADI LUSSO

La verifica di queste notizie è abba-
stanza problematica visto che gli
alberghi deluxe di Djerba sono ve-
ri e propri compound, con mura al-
tissime, telecamere e uomini della
sorveglianza dispiegati su tutto il
perimetro esterno, peraltro parec-
chio distante dalle stanze. Come
l'hotel Asdrubal, considerato l'al-
bergo più lussuoso di tutta l'Africa,
e quindi la sistemazione forse più
ovvia. L'Asdrubal garantisce - oltre
a piscina in camera e servizio h 24
- sicurezza e privacy, e questo ha
un prezzo (alcune migliaia di euro
a notte per suite da favola). L'eso-
do da Tripoli alla Tunisia, quindi,
sta salendo negli ultimi giorni nel-
la qualità di chi fugge perché alle
migliaia di disperati che sono arri-
vati (e ancora ne arrivano, soprat-
tutto nella regione di Tataouine)
con tutti i mezzi, sfidando anche le

bombe che continuano a cadere sul-
la linea di confine, si stanno aggiun-
gendo ora i «papaveri» del regime o,
addirittura, i congiunti del Colon-
nello. Mohammad, 41 anni, il più
grande dei figli di Gheddafi (avuto
dalla prima moglie), «imprenditore
di successo» con i soldi di papà, ma
in rotta con i fratelli per mere que-
stioni di business (il controllo della
fabbrica libica della Coca Cola), sa-
rebbe a Djerba per sottoporsi a non
meglio chiarite cure. Cosa che, per
oltre trent'anni, la nomenklatura li-
bica ha fatto, scegliendo i medici e
le strutture sanitarie tunisine, di otti-
mo livello. Che poi sia vero è un al-
tro discorso che sarà più chiaro nei

prossimi giorni, come le intenzioni
di Safia e Aisha Gheddafi, sempre
che siano veramente arrivate nell'
Ile di Djerba, passando, come rifu-
giate qualsiasi, per il posto di frontie-

ra di Ras Jedir.
Resta, invece, ancora il mistero

sulla presunta defezione del capo
del colosso energetico libico Noc,
Choukri Ghanem, che si sarebbe de-

filato dal regime e che potrebbe es-
sere passato con gli insorti. L’altro
ieri, dopo la notizia dell'arrivo a
Djerba insieme ad altri alti funziona-
ri libici, era arrivata quella che ave-
va raggiunto Tunisi.

MANI SULL’ORONERO

Ieri poteva essere la giornata ideale
per l'esordio ufficiale di Ghanem
nelle file degli avversari di Gheddafi
in occasione di un vertice dell'Opec,
ma di lui nessuna traccia, nonostan-
te il fatto che il Consiglio nazionale
di transizione - che lo dà presente a
Vienna - abbia chiesto di entrare a
fare parte dell'organismo che con-
trolla il mercato del petrolio. ❖

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Foto Ansa

Bengasi si candida

Fuggiti nell’oasi tunisina
i familiari diGheddafi
La moglie, la figlia prediletta, il
primogenito...Dal bunker di
Tripoli al «cinque stelle» di
Djerba.Secondo una radio tuni-
sina e un quotidiano arabo, tre
familiari di Gheddafi si sareb-
bero rifugiati in Tunisia.

udegiovannangeli@unita.it

p Curemediche il pretesto con cui figlia prediletta,moglie e primogenito sarebbero aDjerba

p Il ministro del petrolio Ghanem, atteso all’Opec, sarebbe anche lui espatriato oltre confine

Unposter diMuammar Gheddafi tra lemacerie di una casa bombardata a Tripoli

Il Cnt chiede di poter
rappresentare la Libia
al vertice di Vienna
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«Incriminare il raìs
eliminerebbe per lui
ogni sognodi esilio»
Gheddafi può essere accusato come criminale
di guerra al contrario di Assad e altri. Alla stregua
di Milosevic. «Ma la valutazione è anche politica»

intervista a Fausto Pocar

S
e la Camera preliminare
accoglierà le richieste del
procuratore More-
no-Ocampo, quello sarà
un messaggio contro l'im-

punità dei Capi di Stato e di Gover-
no». A sostenerlo è il professor Fau-
sto Pocar, già presidente, ed oggi giu-
dice, del Tribunale penale internazio-
nale sui crimini nella ex Jugoslavia.
Comeleggereladecisionedelprocura-

toregenerale della Corte penale inter-

nazionaledell'Aja,LuisMoreno-Ocam-

po, di chiedere l'emissione di treman-

datidiarrestocontroMuammarGhed-

dafi, suo figlio Saif Al-IslameAbdallah

Al-Senoussi, il capo dei servizi segreti

libici?

«Innanzitutto bisognerà attendere la
decisione della Camera preliminare
a cui compete di emettere i mandati
di arresto. Se la Camera accoglierà la
richiesta del procuratore More-
no-Ocampo, credo che il messaggio
che si vorrà dare è che le istituzioni
internazionali intendono perseguire
le persone più altamente responsabi-
li di crimini commessi materialmen-
te da individui di rango meno eleva-
to. Sarebbe quindi un messaggio con-
tro l'impunità dei capi di Stato e di
Governo».
Chi dovrebbe poi dare attuazione ai

mandati di arresto?

«Se venisse emanato l'ordine di arre-
sto, tutti gli Stati che hanno accetta-
to lo statuto della Corte avrebbero
l'obbligo di cooperare per dare esecu-
zione al mandato e quindi per arre-
stare le persone menzionate nel man-
dato stesso. Un più generale obbligo
di cooperazione di cooperazione an-
che da parte degli Stati che non han-
no accettato lo statuto, deriverebbe,
inoltre dalla Risoluzione 1973 del
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite che ha sottoposto la situazione

libica alla Corte dell'Aja».
Perchésichiedel’arrestodiGheddafie

non anche quello di un altro raìs che

ha ordinato di aprire il fuoco contro

manifestanti: il presidente siriano

Bashar al Assad?

«Le situazioni sono diverse, perché
in Libia non si tratta solo di crimini
contro l'umanità ma anche di crimini
di guerra, in quanto c'è un conflitto
armato in atto. Inoltre per quanto ri-
guarda i crimini contro l'umanità,
questi si configurano quando siano
l'espressione di un attacco sistemati-
co e diffuso contro una popolazione
civile. Si tratta di vedere quanto que-
ste caratteristiche siano applicabili
alla situazione siriana o, per altri ver-
si, a quella nello Yemen, per limitarci
ai Paesi arabi. Solo una indagine ap-
posita potrebbe stabilirlo».
Gheddafi comeMilosevic?

«Sì, nel senso che entrambi sono sta-

ti oggetto di un atto di accusa mentre
erano capi di Stato in carica. La situa-
zione è la stessa, così come per Char-
les Taylor (dittatore della Liberia,
ndr) e il presidente del Sudan Omar
al-Bashir. Ma ovviamente quanto ai
crimini previsti negli atti di accusa,
ogni situazione ha le sue specificità».
Qual è la lineadi confine fragiustizia e

vendetta dei vincitori?

«Non c'è dubbio che l'incriminazione
di capi di Stato ha un profilo politico,
anche se considerazioni politiche
non dovrebbero far parte di un proce-
dimento giudiziario. Direi che il
“confine”, per restare al caso-Libia,
si potrà stabilire se sarà certo che al
Corte dell'Aja indagherà anche even-
tuali crimini commessi dai ribelli libi-
ci o dalla coalizione internazionale
durante i suoi attacchi. Più in genera-
le, direi che è venuto il tempo di insi-
stere sulla lotta all'impunità, anche
se ovviamente ci sono molti passi an-
cora da fare per raggiungere un siste-
ma efficace e non selettivo».
Il mandato d’arresto può chiudere la

porta a una soluzione della guerra in

Libia fondata sull'esilio di Gheddafi?

«Effettivamente c'è un rischio di que-
sto tipo, nel senso che Gheddafi non
avrebbe nulla da guadagnare nel ces-
sare le ostilità. Tuttavia questo vale
per qualsiasi persona accusata di rea-
ti gravi che comportano una pena ri-
levante. Certo è che una volta fatta la
scelta giudiziaria dal Consiglio di Si-
curezza dell'Onu, è difficile fare mar-
cia indietro».❖

Il giudice dell’Aja
per i crimini internazionali

Un segnale almondo

«È tempodi rafforzare
la lotta all’impunità. L’Aja
dimostra che è possibile
sanzionare anche capi di
Stato e di Governo»

Il premier Saleh
cambia idea:
«No all’accordo»

YEMEN

U.D.G.

L'egiziano Saif al Adel è stato
nominato successore temporaneo
di Osama Bin Laden. Lo riferisce la
stampa pakistana che dà notizia di
un incontro ad altissimo livello dei
capi della rete terroristica che si sa-
rebbe svolto in un luogo segreto
proprio a Abbottabad, dove è stato
ucciso Bin Laden. Saif al Adel è rite-
nuto la mente degli attacchi contro
le ambasciate americane in Kenya
e Tanzania nel 1998, che provoca-
rono 86 morti, fra cui otto america-
ni, e oltre mille feriti. La «base» di
Al Qaeda ha chiesto che venisse
presto designato il successore di
Osama, ma non si è fidata di Ay-
man al-Zawahri, colui che proprio
con Bin Laden ha progettato gli at-
tentati dell'11 settembre 2001 e
che ora sta cercando consensi. Per
questo per ora si è ripiegato su un
nuovo capo: Saif al Adel. Ad inte-
rim «perché - chiarisce alla Reuters

Noman Benotman, ex membro
dell'organizzazione e oggi analista
della britannica Fondazione Quil-
liam - i jihadisti hanno mostrato im-
pazienza e fatto sapere, via web, di
essere estremamente preoccupati

per il ritardo nell'annuncio del no-
me del successore. Si spera, ades-
so, che le cose si calmino. La deci-
sione apre la strada all'ascesa di
al-Zawahri», che avrà più tempo
per convincere i miliziani della pro-
pria fedeltà. Saif al Adel (Spada
della Giustizia), al secolo Muham-
mad Ibrahim Makkawi, ricopriva
la carica di «capo di Stato maggio-
re» di Al Qaeda anche prima del 2
maggio, il giorno in cui Osama Bin
Laden fu ucciso ad Abbottabad.
Egiziano come al-Zawahri, ebbe
un ruolo nell'attentato in cui nel
1981 rimase ucciso Anwar al Sa-
dat. Quindi si rifugiò in Afghani-
stan. Adel fuggì da un campo di ad-
destramento in Afghanistan in
Iran dopo l'invasione seguita all'11
settembre. Qui venne messo agli ar-
resti domiciliari. Secondo la stam-
pa araba è stato rilasciato un anno
fa, e da allora si muove nell'area di
confine tra il nord del Pakistan e
l'Afghanistan.❖

FAUSTOPOCAR

udegiovannangeli@unita.it

AlQaeda nomina
il nuovo leader
dopoOsama
Ma è «ad interim»

Il capomilitare
Saif al Adel, egiziano
vero nome Muhammad
Ibrahim Makkawi

GIURISTA

72ANNI

Chi è

I paesi mediatori del Golfo hanno
lasciato la capitale dello Yemen, Sanaa,
senza la firma dell'accordo tra l'opposi-
zionee il presidenteyemenitaAli Abdul-
lahSalehperporrefinedelleprotestean-
ti-regime. Era intervenuta anche la Casa
BiancaperchiedereaSalehdifareinmo-
doche«loYemensia ingradodi andare
avanti con la transizione politica», come
ha riferito il consigliere di Obama John
Brennan.Salehavevainizialmenteaccet-
tato la versione proposta dai mediatori
«con solo poche, semplici modifiche»,
grazie all'intervento in extremis di non
meglio precisati diplomatici «americani
edeuropei»,cheavrebberoulteriormen-
tecontribuito a far riavvicinare le parti. Il
documento prevede tra l'altro le dimis-
sioni entro 30giorni del presidente.

Nuovi
scontri
in Bahrein

InBahrein, dopo lemanifestazionidi protesta stroncate ametàmarzodal regime, è
tornata la violenza quando un gruppo di poliziotti anti-sommossa ha fatto irruzione nel
villaggiosciitadiNuwaidrat, a suddellacapitaleManama:novepoliziotti feriti.Un'iraniana,
intanto, è la primadonna condannata dopo l’entrata in vigore della legge d'emergenza.
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Foto ansa

«Organizziamoci!», la parola d'or-
dine dopo quattro giorni di manife-
stazioni, più o meno spontanee, di-
venta un imperativo rivolto a otte-
nere ascolto, presso i politici, i me-
dia e i cittadini. Sono persone di
tutte le età: pensionati, studenti,
casalinghe, milleuristi, cassinte-
grati, delusi, indignati, e ora an-
che organizzati. In più di 40 piazze
spagnole dilaga la protesta che
qualcuno ha già battezzato «Prima-
vera», simile a quella del Nordafri-
ca. Tutto iniziò il 15 maggio, traen-
do spunto dall'anziano guru fran-
cese Stéphane Hessel, che con il
suo libro Indignatevi! ha acceso gli
animi di moltissimi giovani del vec-
chio continente, soprattuto in Spa-
gna, dove la disoccupazione ha
raggiunto livelli esorbitanti. An-
che in questo caso, Facebook, Twit-
ter e blog sono stati decisivi per la
mobilitazione. Decine di migliaia
di cittadini si sono riversati in stra-
da, con cartelloni contro lo scolla-
mento tra politica e interessi dei
cittadini, contro l'attuale legge
elettorale, per una maggiore re-
sponsabilizzazione di chi governa
nei confronti dei problemi della po-
polazione. Le manifestazioni era-
no state organizzate dalla piatta-
forma «Democrácia Real Ya» (De-
mocrazia Reale Subito), anche det-
ta DRY. Che, però, a secco non è

rimasta, anzi. L'entusiasmo, mesco-
lato alla rabbia, ha spinto centinaia
di persone a rimanere nelle piazze
occupandole pacificamente giorno
e notte. A Barcellona 400 persone
da lunedì sera fanno i turni e compi-
ti per mantenere organizzata e puli-
ta la centralissima Plaça Catalunya.
A Siviglia, Malaga, Saragozza, Bil-
bao e molte altre cittadine di provin-
cia le piazze sono state rivestite con
scatoloni e tende per accogliere le
decine di manifestanti. Solo a Gra-
nada si sono registrati incidenti, nel-

la notte tra martedì e mercoledì,
con il fermo di quattro manifestanti.

Ma il cuore pulsante della concen-
trazione è nel cosiddetto
“chilometro zero”: nel centro esatto
del paese, la Puerta del Sol di Ma-
drid, da domenica si concentrano
gli obiettivi di fotografi e telecame-
re. Pensionati scambiano opinioni e
consigli con studenti e massaie. A
chi si avvicina per chiedere informa-
zioni, tirano fuori la bolletta della lu-
ce e l'ultimo stipendio: «Non arrivo
a fine mese, e questo non interessa
un piffero a quelli che stanno lì den-
tro», dicono puntando il dito verso
la sede della Comunità di Madrid.
Tra i cartelli più ironici: «Poco pane
per così tanti salami». Nonostante la
Giunta Elettorale della Provincia di
Madrid abbia rifiutato l'autorizza-
zione alla manifestazione, vista la
prossimità con uno degli appunta-
menti elettorali più importanti dell'
anno, loro si preparano a rimanere

in piazza. Organizzati, mantengono
riunioni e assemblee ogni pomerig-
gio fino a domenica. Il “Movimento
15-M”, in allusione al giorno in cui è
nato, è già diventato la notizia prin-
cipale di tutti i giornali e i tg.

LE ELEZIONI DI DOMENICA

Domenica si svolgeranno elezioni
amministrative in quasi tutte le Re-
gioni e città della penisola. Così, an-
che i partiti hanno iniziato a reagi-
re. Esperanza Aguirre, presidente
conservatrice della Comunità di
Madrid, ha stigmatizzato il movi-
mento, accusandolo di vincoli con
la sinistra. «Non siamo un partito,
non vogliamo immischiarci nella
politica», ha risposto il movimento.

Un grido che ricorda gli inizi del
Movimento Cinque stelle di Bep-
pe Grillo. Proprio Grillo è sbarca-
to ieri sera a Barcellona per uno
spettacolo organizzato dall'asso-
ciazione ItaliaES e da TiJEvents.
Al vedere tanti giovani in piazza
Catalunya «organizzarsi», ha por-
tato la sua solidarietà. Chissà se
anche quest'onda andrà oltre la
tornata elettorale di domenica.
Per ora rimane un avviso soprat-
tutto per i partiti progressisti che,
secondo i sondaggi, partono svan-
taggiati un po’ ovunque, anche a
Barcellona, dove per la prima vol-
ta dal ritorno della democrazia in
Spagna potrebbe imporsi un sin-
daco di centrodestra. ❖

CLAUDIA CUCCHIARATO

In più di 40 piazze spagnole di-
laga la protesta per l’enorme di-
soccupazione e contro la politi-
ca. Organizzata sotto la sigla
«Democrácia Real Ya» (Demo-
crazia Reale Subito) ha coinvol-
to decine di migliaia di persone.

Precari e pensionati

Spagna, in piazza
adoltranza
Sul voto il segno
degli «indignati»

Bivacco a la Puerta del Sol aMadrid la «piazza Tahrir» delmovimento «M15»

BARCELLONA

p Presidioda quattro giorni e quattro notti nellemaggiori città della penisola iberica

pReazione dei partiti I conservatori accusano il Movimento «M-15» di vicinanza alla sinistra

«Non arrivo a fine mese
e questo non interessa
un piffero ai politici»
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La Casa Bianca scioglie la riserva
che finora ha lasciato a Damasco
margini di manovra più ampi di
quanti non ne abbiano avuti Muba-

rak o Gheddafi. Washington annun-
cia sanzioni economiche contro il
presidente siriano Assad per viola-
zione dei diritti umani e per la bruta-
lità usata contro i manifestanti. Lo
stesso provvedimento è stato adotta-
to nei confronti di altri sei pezzi da
novanta del regime di Damasco e di
due esponenti dei Guardiani della ri-
voluzione iraniani, per il ruolo gio-
cato nella repressione delle proteste
- oltre 800 morti in due mesi.

«Un messaggio inequivocabile»
ad Assad, che finora - avverte Hil-
lary Clinton - ha solo parlato di rifor-

me, usando in piazza la mano pesan-
te. Ma è un segnale che va oltre i con-
fini siriani, alla vigilia del discorso
di Obama sul Medio Oriente, quello
che alcuni commentatori hanno de-
finito una «mission impossible» per
la difficoltà di tenere insieme lo stal-
lo sul conflitto israelo-palestinese e
una realtà in movimento nel mondo
arabo, cautamente affrontata dalla
Casa Bianca con pesi e misure diver-
se. Le sanzioni contro Assad, smus-
sano la distanza tra la linea scelta da
Washington nei confronti della pri-
mavera egiziana o peggio con le

bombe su Gheddafi, una distanza
letta nei paesi arabi come rappre-
sentazione del doppiopesismo del-
la politica americana nell’area.

Le sanzioni annunciate aggiu-
stano il tiro, proprio nel giorno in
cui Assad riconosce che le sue for-
ze di sicurezza hanno commesso
degli errori, sia pure per mancan-
za d’esperienza. Il presidente siria-
no assicura che la situazione sta
rientrando nella normalità, ma an-
che ieri ci sarebbero state decine
di vittime civili lungo il confine
con il Libano. ❖

MARINA MASTROLUCA

SanzioniUsa contro il sirianoAssad
il primo assaggio del discorso diObama

Sanzioni contro il presidente si-
riano Assad e sei suoi collabora-
tori per la brutale repressione
delle proteste contro il regime.
Alla vigilia del suo discorso sul
Medio Oriente, Obama aumen-
ta la pressione su Damasco.

mmastroluca@unita.it

pDiritti violati Annunciatemisure economiche anche contro altri sei alti esponenti del regime

pMedioOriente Oggi il capo della Casa Bianca spiegherà la sua linea sulla regione

Fosse

comuni

a Daraa

DecinedicorpiinfossecomuniscoperteaDaraa,cittàsirianavicinaallafrontieracon
laGiordania. Finora i cadaveri recuperati sono26,alcuni sonodidonneebambini. I volti di
molte salme sarebbero stati sfigurati forse per impedirne il riconoscimento. DaDamasco
hanno smentito la notizia,ma conferme arrivanoda una fonte del governatorato locale.
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Parte la corsa per le frequenze digi-
tali, da cui il governo punta di in-
cassare 2,4 miliardi di euro. Ieri
l’Authority per le telecomunicazio-
ni ha varato il regolamento per
l’asta, che «sarà la più grande mai
effettuata in Italia, senza preceden-
ti», ha annunciato il presidente Cor-
rado Calabrò. In effetti l’operazio-
ne è gigantesca: verranno assegna-
ti 300 Megahertz, il doppio di quan-
to fu messo all’asta per l’Umts 12
anni fa. La gara «consentirà all'Ita-
lia di consolidare la leadership eu-
ropea nella larga banda - continua
Calabrò - mettendo a disposizione
degli operatori un'ampia dotazio-
ne di risorse e di rispondere così al-
la necessità di una maggiore capa-
cità di banda per le attuali reti mo-
bili a causa dell'enorme successo
dei nuovi servizi derivanti dalla dif-
fusione di palmari».

Il riassetto delle frequenze sta
avvenendo in tutta Europa, seguen-
do i progressi tecnologici che il set-
tore ha registrato. Con il passaggio
dall’analogico al digitale accade
che in questo momento molte emit-
tenti Tv locali occupano diverse fre-
quenze, magari trasmettendo gli
stessi contenuti. Una situazione
che rende la «rete» più pesante sen-
za fornire maggiori servizi. Il pro-
cesso di riordino e di assegnazione
di nuove frequenze prevede incen-
tivi alle Tv locali che libereranno le
frequenze, che poi saranno asse-
gnate agli operatori di telefonia
mobile e di servizi Internet sulla
banda larga. Insomma, si arriverà
a reti mobili meno intasate e più ve-
loci per palmari, smart phone e ta-
blet.

TEMPI

I tempi dell’operazione tuttavia non
saranno velocissimi. Avviata dalla
legge di stabilità dello scorso anno,
la gara prevede che gli introiti per
l’assegnazione debbano essere versa-
ti allo Stato entro il 30 settembre di
quest’anno, ma la liberazione delle
frequenze per la destinazione ai ser-
vizi di comunicazione elettronica è
fissata al 31 dicembre 2012. Proprio
questo lungo lasso di tempo tra il pa-
gamento e l’effettivo utilizzo delle in-
frastrutture ha provocato molti dub-
bi da parte degli uffici tecnici del par-
lamento sull’effettiva possibilità di
incassare quei 2,4 miliardi stimati
dal governo, di cui il 10% dovrà esse-
re versato alle Tv per favorire il loro
«ritiro» dalle frequenze occupate. Se-
condo l’Authority, al contrario, forse
si riuscirà ad incassare anche di più

di quanto stimato dall’esecutivo. Il
regolamento prevede comunque
uno sconto del 3% alle reti «verdi»,
cioè i network a basso consumo di
energia. Questa asta della cosiddet-
ta Lte (Long term evolution), cioè la
tecnologia più moderna nel campo
della telefonia mobile, non basterà
da sola a rispondere alla domanda
crescente del mercato. Secondo di-

chiarazioni di Roberto Viola, segre-
tario generale dell’Agcom, servi-
rebbero tre gare come questa per
soddisfare la crescente domanda
di frequenze, con tutti i sistemi di
telecomunicazione che le nuove
tecnologie stanno «sfornando». Gli
esperti parlano di «internet delle
cose», dove tutti gli oggetti «parle-
ranno» attraverso la rete.

La gara per le frequenze non va
confusa con il riordino dei cosiddet-
ti «multiplex», cioè le reti su cui tra-
smettono le Tv nazionali. Un setto-
re in cui l’Italia ha già subito una
procedura di infrazione, con l’«inci-
dente» di Europa7 che non è mai
riuscita a trasmettere. La proposta
di Paolo Romani è stata già «boccia-
ta» da Bruxelles, che chiede più
equità nella distribuzione delle fre-
quenze. ❖

BIANCA DI GIOVANNI

www.unita.it

Tlc, arriva il regolamento
per l’asta delle frequenze
Primo passo per l’asta delle fre-
quenze prevista dalla legge di
stabilità dell’anno scorso. Le
Tv locali dovranno liberare i ca-
nali occupati con il passaggio
al digitale, che poi verranno ce-
duti agli operatori della rete.

Le frequenze digitali valgono 2,4miliardi di euro

ROMA
bdigiovanni@unita.it

p L’Authority guidata da Calabrò emana il documento che avvia l’asta pubblica

p Il governo punta a incassare 2,4miliardi. Retimobili più veloci per i servizi Internet

CES, LE REDINI AUNADONNA

Arrivaunadonnaallaguidadel-

la Confederazione europea dei

sindacati (Ces-Etuc): è la prima

volta nella sua storia. Eletta al

12/mo congresso di Atene Ber-

nadette Segol.
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Una lettera, al momento senza
risposte, per dire che così com’è il Te-
sto Unico sull’apprendistato non va
bene. Fulvio Fammoni, segretario
confederale Cgil, prende carta e pen-
na e scrive all’autore dei sette articoli
che dovrebbero dare vita alla nuova
legge, il ministro Maurizio Sacconi. Il
sindacalista aspetta una a risposta
ma soprattutto la convocazione di un
tavolo per condividere le sue perples-
sità non solo col titolare del Welfare
ma anche con i suoi colleghi sindaca-
listi - la Cisl ha già chiesto alla Cgil di
«non alzare steccati» - e con gli Enti
competenti in materia, le Regioni.
Queste, tra l’altro, hanno istituito un
tavolo tecnico per dare, la settimana
prossima, un giudizio sulla bozza Sac-
coni.

Sono undici i punti che la Cgil con-
testa. Tra questi, il primo e più ecla-
tante è che «a dispetto delle pubblici-
tà mediatica» per il sindacato di Cor-
so Italia non è vero che il nuovo ap-
prendistato preveda da subito l’as-
sunzione a tempo indeterminato. C’è
infatti un esplicito riferimento all’arti-
colo 2118 del codice civile che con-

templa la «possibilità per le parti di
recedere al contratto al termine del
periodo di formazione».

Fammoni mette inoltre in eviden-
za che di «formativo c’è poco: al pri-
mo anno sono previste 40 ore di for-
mazione, al secondo 24 e dal terzo
zero». Per il sindacalista poi è la stes-
sa durata del contratto ad essere trop-
po lunga: sei anni, com’è adesso, per
il livello professionalizzante. Mentre
non è prevista una durata minima.
Non si fa poi «alcun riferimento ad
ammortizzatori sociali», e «nulla si di-
ce delle misure da prendere per con-
trastare il cannibalismo verso il con-
tratto di apprendistato di altre tipolo-
gie, come stage, tirocini e collabora-
zioni». Non c’è limite inoltre al nume-
ro di apprendisti che ogni azienda
può avere - con grandi vantaggi fisca-
li e di inquadramento - mentre la Cgil
chiede che ogni impresa ne possa as-
sumere di nuovi solo dopo aver stabi-
lizzato una parte dei primi entrati.
Corso Italia con Fammoni contesta
anche che si possano assumere ragaz-
zi di 15 anni, «in contrasto con la leg-
ge sul lavoro minorile». G.VES.

Sky rischia di perdersi l’ultima del
campionato di serie A, e non solo: i
sindacati hanno proclamato otto
ore di sciopero nazionale di grup-
po per domenica e lunedì. I lavora-
tori potenzialmente interessati so-
no oltre tremila, tra gli addetti al
broadcasting, i dipendenti del call
center interno «Telecare» e quelli
dei call center in outsourcing «Al-
maviva» e «Teleperfomance». E se
ai tecnici si uniranno i giornalisti,
anche loro in mobilitazione, allora
la giornata conclusiva della massi-
ma serie, e non solo quella, non po-
trà essere trasmessa in alcun mo-
do dalla pay tv.

Sul fronte giornalistico, però, bi-
sognerà attendere l’incontro previ-
sto per venerdì tra il comitato di
redazione e i vertici del gruppo di
Rupert Murdoch. Il cdr potrebbe
decidere di utilizzare un pacchetto
di cinque giornate di sciopero da
spendere nell’arco di tutta la mobi-
litazione. Al centro del contendere

le politiche salariali della piattafor-
ma televisiva guidata in Italia da
Tom Mockridge e quelle occupazio-
nali.

AUMENTIMANCATI

Per quanto riguarda i tecnici addetti
al broadcasting, da oltre due anni i
rappresentanti dei lavoratori chie-
dono invano l’applicazione degli au-
menti previsti dal contratto naziona-
le, oltre a mettere in discussione l’ec-
cessivo ricorso agli appalti e l’out-
sourcing delle attività di call center.
«Fino a due anni fa l’80 per cento
della produzione era realizzato in-

ternamente, oggi - lamenta la
Slc-Cgil - il rapporto si è invertito».
E ora si teme anche per il futuro
delle sedi di Roma e Cagliari.

A far saltare le trattative è stato
il primo faccia a faccia del 14 apri-
le tra i sindacati nazionali della co-
municazione, SlcCgil, Fistel-Cisl e
Uilcom-Uil, e il numero uno di Sky
Italia, Tom Mockridge, che sem-
bra aver chiuso ogni trattativa sul-
la possibilità di applicare gli au-
menti salariali secondo le modali-
tà previste dal contratto nazionale
di categoria. Per il manager neoze-
landese, riportano i sindacati, gli
aumenti andrebbero dati unilate-
ralmente dall’azienda e solo sulla
base di criteri di merito. «Mockrid-
ge sostiene che gli aumenti previ-
sti dal contratto sono retaggi di
un’epoca che non c’è più», attacca-
no Francesco Aufieri e Riccardo
Ferraro, il primo della segretaria
milanese Slc-Cgil, il secondo segre-
tario nazionale dello stesso sinda-
cato. «Ma il merito non si misura
in questo modo, favorendo prati-
che nepotistiche», concludono i
due sindacalisti. Per questo dopo
aver svolto le assemblee con i di-
pendenti delle sedi di Cagliari, Ro-
ma e Milano, l’ultima ieri sera, Slc,
Fistel-Cisl e Uilcom, hanno deciso
di scioperare. La mobilitazione di
otto ore si dividerà tra domenica e
lunedì. I call center si fermeranno
solo lunedì. ❖

Candy chiuderà entro l’estate
lo stabilimento Bessel, sito produtti-
vo di Santa Maria Hoè, Lecco, met-
tendo a rischio il futuro dei 204 oc-
cupati. L’allarme è lanciato dai sin-
dacati, che ieri hanno incontrato
l’azienda che «ha sommariamente
motivato la pesante decisione as-
sunta riconducendola ad elementi

economici, in particolare per quan-
to concerne la produzione di lava-
stoviglie». Fiom-Cgil e Fim-Cisl, in-
sieme alle rsu aziendali, hanno con-
vocato le assemblee degli impianti
di Santa Maria Hoè (mercoledì 18)
e Brugherio (venerdì 20), alle quali
faranno seguire la proclamazione
di un primo sciopero di 4 ore, già

fissato per venerdì. È stato comun-
que aperto un «confronto negozia-
le, aggiornato al prossimo sei giu-
gno, per ora senza l’avvio formale
della procedura di mobilità», han-
no fatto sapere i sindacati. L’obietti-
vo è «costringere il gruppo Candy a
rivedere le proprie intenzioni, in
luogo dell’apertura di un tavolo
che, tramite il coinvolgimento delle
istituzioni locali, analizzi le criticità
annunciate dall’azienda, impegnan-
dosi nella ricerca di soluzioni alter-
native finalizzate a garantire la pro-
secuzione del futuro industriale del
sito». G.VES.

La lettera

Sciopero a Sky, a rischio
l’ultimadi campionato

Sky: sciopero di otto ore dome-
nica e lunedì contro la politica
occupazionale e salariale della
paytv. Interessati i lavoratori
degli studi del Tg, dello Sport,
dell’Intrattenimento. In agita-
zione anche i giornalisti.

GIUSEPPE VESPO

MILANO
g.vespo@gmail.com

Cgil, undici «no»
al nuovo
apprendistato:
non c’è formazione

Candy chiude a Lecco,
in ballo 200 posti di lavoro

p La mobilitazionedei dipendenti contro imancati aumenti salariali

p Si fermano tecnici e call center. In agitazione anche i giornalisti

«Unconsiglio di Stato: giù lemani
dallacentrale».Questolosloganche ieri
apriva il corteo dei lavoratori della cen-
traleEneldiPortoTolle,cheall'indomani
dellabocciaturadapartedeigiudiciam-
ministrativi hanno protestato contro lo
stopai lavoridi riconversioneacarbone
della centrale,mentre ilministro Roma-
ni dice di aspettare le motivazioni della
sentenza,giunta“inattesa”perchéilpro-
gettoavevasuperato il lungoiterproce-
durale previsto.

«Vogliamo la centrale»,
gli operai di Porto Tolle
contro lo stop dei lavori

CARBONE

Le critiche inviate
al ministro
Maurizio Sacconi

Unicredit
e il
non profit

Unicreditguardaalmondononprofit e apreaRoma laprimaagenziadedicata, «un
punto di incontro per tutte le organizzazioni d'Italia» che operano nella capitale. Il non
profit ha 250mila associazioni ed enti, 700mila lavoratori retribuiti, 4milioni di volontari e
un volumed'affari di circa 45,6miliardi.
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La Grecia resta nel mirino dei mer-
cati. Nonostante gli andamenti po-
sitivi delle Borse europee, ieri la
piazza di Atene ha chiuso in terre-
no negativo a -1,39%. Il fatto è che
sulla questione debito «si è perso
tempo alla ricerca di soluzioni faci-
li, come quella della ristrutturazio-
ne, una soluzione in realtà deva-
stante». Un giudizio inappellabile,

quello di Lorenzo Bini Smaghi,
membro del board della bce, che
non nasconde la sua irritazione
per le posizioni politiche dell’ulti-
mo Ecofin. Quelle reiterate ipotesi
di ristrutturazione soft o hard han-
no finito per comunicare una cosa
sola ai mercati: il rischio insolven-
za. «Si cerca di inventare qualcosa
per ridurre il peso del debito - con-
tinua Bini Smaghi - come se in una
società avanzata, il fatto che gli sta-
ti non rimborsino i debiti, non sia
un fattore devastante per la stabili-
tà finanziaria complessiva». Sareb-
be una catastrofe, che si estende-
rebbe non solo ad altri Stati, ma
anche al sistema bancario privato.

BCE

Così la Bce prende nettamente le
distanze dalle ipotesi avanzate an-
che dal presidente dell’Eurogrup-
po Jean-Claude Juncker. Anche il
membro tedesco del board Juer-
gen Stark si dissocia. «È un'illusio-

ne pensare che una ristrutturazio-
ne, un taglio, o qualsiasi “rischedu-
lazione” del debito - dichiara - possa
risolvere i problemi che la Grecia de-
ve fronteggiare e sarebbe una cata-
strofe per le banche greche». Né ri-
strutturazioni, né il taglio nominale
dei tassi: ne va della credibilità

dell’intera Unione. Sulla stessa li-
nea è l’Fmi, che preferisce la strada
degli aiuti a quella di ristrutturazio-
ni che suonano come default ma-
scherati. Contemporaneamente da
Atene il ministro delle Finanze Papa-

Il ministro

Querelle a Berlino

Conuna ripresa «anemica» l'Italia
«delude ancora». Mentre «gli Usa mar-
ciano tra stopandgoeoracreanoposti
di lavoro», «Francia e Germania fanno
dalocomotivainEurolandia»,enell'insie-
me sullo scenario internazionale «la ri-
presa globale rimane solida» anche se
rallenta.L'analisideglieconomistidiCon-
findustria ribadisce la preoccupazione
per la crescita italiana troppo lenta in
questadelicatafasediuscitadaunalun-
gacrisi economica. «Il Pil ristagna, assie-
mealla produzione industriale». E gli in-
dicatori, dalle attese di produzione aor-

dini e fiducia dei consumatori, «confer-
mano i segnali di stagnazione», traccia-
no«unadinamicaancoradebolenelbre-
veperiodo.Così «dopo il datodelprimo
trimestre sarà molto difficile andare ol-
tre l'1% di crescita nel 2011». Meno delle
stimedelgoverno,+1,1%, inseriteaaprile
nelDef.Nonèottimista ilquadrotraccia-
todalCentrostudidiConfindustria. Inol-
tre «i consumi sono resi cauti dai timori
di disoccupazione, con una Cig che ha
smessodisgonfiarsi».«Sidelineanoten-
denze poco favorevoli per i consumi»,
anche perché» la fiducia è diminuita a
causa delle accresciute incertezze del
contesto economico che incidono sulle
prospettive individuali e suibilancidelle
famiglie».Gli investimenti,poi, sonosco-
raggiati dai bassimargini di profitto».

Grecia, la Bce affonda l’Ecofin:
sul debito ipotesi catastrofiche
Il caso Grecia continua a preoc-
cupare gli operatori. L’idea
emersa a Bruxelles di riscaden-
zare i rimborsi sarebbe vista
dai mercati come un «default»
mascherato e metterebbe a ri-
schio anche le banche.

Foto di Orestis Panagiotou/Epa-Ansa

Ilministro delle Finanze grecoGeorge Papaconstantinou è intervenuto ieri a una conferenza economica adAtene

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA
bdigiovanni@unita.it

p Bini Smaghi: la ristrutturazione è una ricetta devastante per la stabilità finanziaria del sistema

p Il governo di Atene annuncia nuovemisure per ridurre il deficit e avvia le privatizzazioni

Il titolare delle Finanze
annuncia una manovra
da oltre 7 miliardi

La cancelliera attacca: i
greci non lavorano
La Spd: è populismo

Il mondo è in ripresa:
«Ma l’Italia stenta
e continua a deludere»

CONFINDUSTRIA E LA CRESCITA CHE NON C’È
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costantinou rassicura gli operatori
sugli sforzi che la Grecia è pronta a
fare per rispettare i suoi impegni.
«Non ci sono magici scenari di ri-
strutturazione - dice - che possono
aiutare la Grecia a uscire dai suoi
problemi. È chiaro che, nonostante
la recessione, non possiamo allenta-
re gli sforzi sul bilancio». Insomma,
l’unica strada è quella del rigore, del-
le riforme, del rispetto delle scaden-
ze. Papacostantinou aggiunge infat-
ti che a breve sarà presentato un
«pacchetto» di misure per ridurre il
deficit - arrivato a sfiorare il 10%
del Pil - di oltre 6 miliardi. In questo
modo, assicura il ministro, si centre-
rà l’obiettivo di ridurre il «rosso» di
bilancio al 7,4% del Pil. In più l’ese-
cutivo ellenico ha nominato un
team di advisor per procedere al gi-
gantesco piano di privatizzazioni,
mirato a recuperare circa 50 miliar-
di di euro, con un conseguente ta-
glio del debito del 20%. Il primo mi-
nistro George Papandreu ha annun-
ciato la cessione sul mercato di por-

ti, acquedotti, elettricità, gioco d'az-
zardo.

Eppure la Grecia resta al centro
del dibattito politico nella Mitteleu-
ropa, specie in Germania. Angela
Merkel, preoccupata per un possibi-
le voto contrario dei deputati cristia-
no democratici al fondo salva-stati,
ha sparato ad alzo zero sui greci, che
farebbero «troppe vacanze» e lavore-
rebbero troppo poco. «In Paesi come
la Grecia, la Spagna ed il Portogallo
non si deve andare in pensione pri-
ma che in Germania», (67 anni) de-
clama la cancelliera. «Non possiamo
avere una moneta unica - dichiara -
e alcuni hanno molte vacanze men-
tre altri molte di meno». Un’uscita
che ha provocato la reazione dell’op-
posizione. «Dichiarazioni assurde -
replica l’eurodeputato dei Verdi Da-
niel Cohn-Bendit - la gente nel Sud
d'Europa lavora molto, ma Merkel
cerca l’applauso facile utilizzando
pregiudizi». Il leader dei socialdemo-
cratici tedeschi, Sigmar Gabriel, ha
aggiunto che Merkel, «ancora una
volta, sceglie il populismo invece di
argomenti sostanziali. Peccato che
Merkel si stia giocando l'idea euro-
pea solo per essere elogiata dai ta-
bloid. In questo modo, fomenta sen-
timenti anti-europeisti». ❖

Se qualcuno aveva pensato che la
conversione all’antinuclearismo e
all’ecologismo di Frau Merkel fosse
solo un espediente tattico, adottato
sulla scia della catastrofe di Fuku-
shima con lo scopo di arginare le
perdite di consensi nei test elettora-
li in calendario quest’anno, dovrà ri-
credersi. Non solo il governo tede-
sco sta mettendo a punto un piano
di rapida fuoriuscita dal nucleare
che verrà approvato prima dell’esta-
te e che prevede la messa fuori servi-
zio di tutti i reattori atomici attivi in
Germania entro il 2020. Ma l’esecu-
tivo di centro-destra guidato da An-
gela Merkel è anche intenzionato a
varare consistenti finanziamenti
per la somma totale di due miliardi
di euro, tra agevolazioni fiscali e in-
centivi, al fine di promuovere la pro-
duzione e la vendita di auto elettri-
che. L’obiettivo, dichiarato nel rap-
porto della «Piattaforma nazionale
per la mobilità elettrica», presenta-
to dalla cancelliera, è quello di fare
della Germania il Paese leader in
quel settore con la previsione di arri-
vare ad avere in circolazione un mi-
lione di auto elettriche nell’arco dei
prossimi dieci anni e ulteriori cin-
que milioni entro il 2030.

CENTROEPERIFERIA

Accanto al governo nazionale an-
che molte amministrazioni locali si
muovono in questa direzione. A Ber-
lino, per esempio, dove in settem-
bre si voterà per il nuovo borgoma-
stro con la concreta possibilità che
un verde prenda il posto del social-
democratico Klaus Wowereit, si fa
molto sul serio per accrescere il par-
co delle auto non a benzina. In parti-
colare si pensa di incrementare il
numero delle colonnine pubbliche
per la ricarica elettrica, di incentiva-
re i privati che intendono abbando-
nare il vecchio motore a scoppio
per acquistare una eco-car e di ri-
convertire all’elettrico buona parte
dei mezzi pubblici. «Berlin elektri-
siert» suona lo slogan della campa-

gna per diffondere le auto “verdi”
nella capitale tedesca: significa let-
teralmente «Berlino elettrizza»,
un indovinato gioco di parole che
allude alla vitalità e al fascino che
la ex città del Muro suscita nei
suoi abitanti come nei visitatori.

SUPPORTO DALLE IMPRESE

ll trend è supportato da molte im-
prese che concorrono nel disegno
di trasformare in tempi rapidi Ber-
lino nella capitale europea dell’au-
to elettrica. La ditta Vattenfall, co-
losso svedese dell’energia che con-
trolla l’azienda urbana erogatrice
di elettricità, si è impegnata a co-
struire le nuove colonnine per il
pieno. Il gruppo Mercedes-Benz
produce qui in un suo stabilimen-
to le propulsioni per la Smart elet-
trica. Bmw e Opel stanno nego-
ziando un proprio intervento. E
un ruolo importante ha la Techni-
sche Universität, uno dei tre ate-
nei berlinesi, che coordina e svi-
luppa progetti di ricerca legati
all’auto pulita. «Nel futuro dovre-
mo essere al vertice del mercato
globale dell’auto elettrica» ha di-
chiarato la cancelliera annuncian-
do quella che può essere conside-
rata una vera e propria rivoluzio-
ne, destinata a cambiare le abitu-
dini e la mentalità degli automobi-
listi tedeschi. I quali dovranno pri-
ma poi accettare l’idea di abbando-
nare le loro potenti vetture per
mettersi alla guida di auto forse
meno veloci, ma sicuramente non
inquinanti. Per la Germania l’epo-
ca del post petrolio è già comincia-
ta.❖

GHERARDO UGOLINI

Parmalat: no del Tar
alla sospensione
dell’Opa di Lactalis

ANDROID DI GOOGLE

ALL SHARE

22.190
+0,18%

FTSEMIB

21.444
+0,16%

IN BREVEBenefici fiscali e incentivi:
laGermania non aspetta
e punta sull’auto elettrica

Merkel mette sul piatto 2 miliar-
di per promuovere la produzio-
ne e la vendita di auto elettriche.
L’obiettivo è fare della Germa-
nia il leader del settore con 1 mi-
lione di auto elettriche in circola-
zione in 10 anni, 6 milioni in 20.

BERLINO

Parte il conto alla rovescia per
l'aumentodicapitaleda5miliardidi In-
tesa SanPaolo che ha già incassato il
via liberadegliazionistidellabanca. Ie-
riCàdeSasshaottenuto ildiscoverde
della Consob alla pubblicazione del
prospetto informativo e oggi riunirà il
consigliodigestioneperfissare ilprez-
zodell'aumento.Da lunedìprossimoe
finoal10giugnopotrannoessereeser-
citati idirittidiopzionepersottoscrive-
re la ricapitalizzazione.

Ok della Consob
a ricapitalizzazione
Al via lunedì

INTESA SANPAOLO

Il Tar del Lazio ha respinto la ri-

chiesta del Codacons di sospendere

l'OpadiLactalis suParmalat.Ementra

laProcuradiMilanoprosegue le inda-

gini sull’inchiesta sulla vendita delle

quote dei fondi esteri a Lactalis, a Ro-

mailSenatohaapprovatosenzamodi-

ficheildecretoleggevaratodalgover-

noall'indomanidell'annunciodiLacta-

lis di aver acquisto il 29%di Parmalat.

Il provvedimento ora è legge: «Come

si è visto, non risolve alcun problema

ed è quindi del tutto inutile», ha com-

mentato il senatore Lannutti (Idv).

L'addiFiateChrysler,SergioMar-

chionne, si appresta a chiudere il road

showper raccogliere i 7miliardi di dol-

laricheconsentirannoaChryslerdirim-

borsare gli aiuti ricevuti dai governi

americano e canadesi, un'operazione

con la quale Fiat salirà al 46% di Chry-

sler.E il Lingottoèprontoarifinanziare

unalineadicreditoesistente, inscaden-

za nel febbraio 2012, portandola da 1 a

1,5 miliardi di euro, non appena sarà

completata l'acquisizionediunulterio-

re pacchetto del 16% in Chrysler.

Fiat, nuova linea
di credito dopo
il 46%di Chrysler

I consumatori affilano le armi e

si dicono pronti a promuovere una

classactionsullavicendadelcarotra-

ghetti, ma le compagnie ribattono:

«Cartello fantomatico. Lenostre tarif-

fesonosotto lamediaeuropea.Basta

esseremessi alla gogna». Gli tende la

mano il ministro dei Trasporti, Altero

Matteoli: «Dall'inizio del 2010 - affer-

ma - ilmercato, risentendo fortemen-

te dell'aumento del costo del carbu-

rante, ha aumentato tariffe».

Class action
contro
il caro-traghetti

Allarmesicurezzaperil99%de-

glismartphoneealtrepiattafor-

me che usano Android di Goo-

gle. Per i ricercatori dell'Univer-

sità di Ulmè « semplice» per gli

hacker intercettare dati.

Eurotower
guerra
di poltrone

Guerradipoltroneall’Eurotower.ConilprossimoarrivodiMarioDraghiallapresiden-
za, il consigliere italiano Lorenzo Bini Smaghi dovrebbe lasciare il suo posto a un collega
francese.Ma ilbanchiere italiano frena. «Ilmio incarico finiscenel2013», hadetto l’altroieri.
«Non farò il primopasso», ha ripetuto ieri. In attesa di un incarico in Italia?

EURO/DOLLARO 1,4251
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ALBERTO CRESPI

E ora parliamo di politica! È qua-
si un sollievo, dopo giorni e gior-
ni di film cupi, cineasti depressi,
bambini abusati e donne perdu-
te. Due film francesi, Pater di
Alain Cavalier (in concorso) e La
Conquête di Xavier Durringer

(fuori concorso), ci portano nel
grande tema della rappresentazio-
ne del Potere. Certo, non potrebbe-
ro essere più diversi. Pater è l’ope-
ra di un regista super-appartato,
Cavalier, che improvvisamente si
mette in scena – accanto al bravis-
simo Vincent Lindon – per un film
che forse non è nemmeno un film,
ma le prove «teatrali» di un film

ancora da fare. Un lavoro quasi
sperimentale, molto parlato e inti-
mo, in cui Cavalier e Lindon gioca-
no a fare rispettivamente il Presi-
dente della Repubblica e il Presi-
dente del Consiglio (immaginari,
nessun nome vero). La Conquête è
invece un film alla Oliver Stone, la
pellicola che ha terrorizzato Carla
Bruni: una ricostruzione al vetrio-

lo dell’ascesa al potere di Nicolas
Sarkozy, con nomi veri e attori
abilmente truccati (quello che fa
Chirac, Bernard Le Coq, è impres-
sionante). Come avete capito, il
primo è un film orgogliosamente
intellettuale, mentre il secondo è
un instant-movie per il pubblico,
girato con ritmi e atmosfere da
noir. E la cosa paradossale è che
mentre La Conquête cavalca spu-
doratamente l’attualità (ma non
c’è Carla Bruni, la storia si ferma
alla vittoria elettorale di Sarkozy
nel 2007), l’ovazione a schermo
aperto per una battuta che sem-
bra un commento ai giornali di
ieri e di oggi si è avuta per Pater:
a un certo punto Cavalier e Lin-
don ricevono una busta conte-
nente delle foto «comprometten-
ti» per un avversario politico. La
aprono - noi spettatori, ovvia-
mente, non vediamo il contenu-
to - e il «presidente» Cavalier
mormora, sorridendo: «Eh, la
carne è debole». È venuta giù la
sala.

CANNES 2011
Foto di Emilie De La Hosseraye/Ansa-Epa

Due film francesi, «Pater» e «La Conquête», spostano l’attenzione di Cannes
su temi politici. Intimo e sperimentale il primo, un instant-movie il secondo

www.unita.it

L’irresistibile ascesa di Sarkò
e le prove di potere
immaginarie del Cavalier

«La Conquête» Il film del regista francese Xavier Durringer sulla scalata politica di Sarkozy
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L
a conferenza stampa di
Lars Von Trier volge alla fi-
ne, quando una giornalista
gli chiede di parlare delle
sue radici tedesche. E il da-

nese: «Ho creduto a lungo di essere
ebreo ed ero contento di questo. Poi ho
scoperto di non esserlo. Volevo esser-
lo, e invece è saltato fuori che ero nazi-
sta perché la mia famiglia è tedesca, e
anche questo mi ha dato un certo piace-

re. Io capisco Hitler. Ha fatto cose sba-
gliate ma mi sembra di vederlo, seduto
nel bunker, alla fine… capisco l’uomo.
Non è una brava persona, ma lo capi-
sco e in qualche modo mi sta simpati-
co. Non sono per la seconda guerra
mondiale e non sono contro gli ebrei,
anzi… Sono molto a favore degli
ebrei… no, non molto, perché Israele è
una gran rottura di coglioni (trad. non
letterale, ma fedele, dall’inglese “pain
in the ass”, dolore nel culo - ndr). Od-
dio, come esco da questa situazione?
Ok, sono un nazista. Il prossimo film

sarà sulla soluzione finale… per i gior-
nalisti». Per capire questa folle esterna-
zione del regista di Melancholia dovre-
ste sentirne l’audio, dal quale capireste
che scherza – uno scherzo particolar-
mente idiota - di cui, peraltro, si è scu-
sato poco dopo con un comunicato tra-
mite l’agenzia France Presse. E poi do-
vreste leggere la prima risposta che il
regista ha dato parlando del film, in
cui si immagina che un pianeta chiama-
to Melancholia distrugga la Terra
schiantandosi contro di essa. «Melan-
cholia non è un film sulla fine del mon-

CANNES 2011

Foto di Ian Langsdon/Ansa-Epa

Tutti i presenti, francesi e non, si
sono immaginati Strauss Kahn in
quella stanza d’albergo a New
York, all’assalto della cameriera. E
il film è stato girato mesi fa…

Un altro momento bruciante di
Pater, per noi italiani, è il dialogo
iniziale in cui il «presidente» Cava-
lier invita Lindon, imprenditore di
successo, a fare il Primo Ministro.
«Naturalmente devi alienare tutte
le tue attività. Non esiste che tu
possa guadagnare di più grazie al
tuo potere politico». Chissà se Ca-
valier, scrivendo queste parole,
pensava a un cavaliere con la «c»
minuscola che da qualche anno go-
verna l’Italia facendo ottimi affari.
Sarebbe una lezioncina che noi ita-
liani, dai cugini francesi, dovrem-
mo accettare a orecchie basse. Per
poi consolarci con La Conquête,
film che ha dei passaggi impressio-
nanti. I produttori Eric e Nicolas
Altmeyer pensavano da anni «ad
un film che facesse nomi e cogno-
mi, che avesse una dimensione
drammaturgica shakespeariana
ma denunciasse al contempo quel

che la politica è diventata: una co-
sa squisitamente mediatica, puro
marketing svuotato di contenuti.
A un certo punto abbiamo assistito
all’ascesa di Sarkozy fino all’Eliseo
e abbiamo capito che avevamo tro-
vato il soggetto giusto». Infatti il
film racconta lo svuotamento di
senso della politica, in Francia co-
me in Italia, e fa capire come
Sarkozy abbia rastrellato voti
ovunque proprio per il suo essere,
politicamente, il corrispettivo del
Nulla. Le sue schermaglie con Chi-
rac e Villepin sono di una ferocia
rivoltante: i tre sono alleati e si
odiano a morte, sono pronti a di-
struggersi, a divorarsi l’un l’altro
come piranha in un acquario. È il
lato affascinante del film, che inve-
ce diventa qualunquista quando
spinge troppo il pedale sul dolore
di Sarkozy per i tradimenti – senti-
mentali e politici – della moglie Ce-
cilia. Alla fine Sarkozy è l’unico es-
sere umano in uno zoo di belve, e
questo è banale. ❖

«Melancholia» Il film di Lars von Trier (quimostra il suo tatuaggio «fuck») è in concorso

ALBERTO CRESPI

A fine conferenza stampadel film «Melancholia», le esternazioni choc
del regista danese. Che poi si scusa con comunicato tramite agenzia

La «lezione» di Pater

Le provocazioni di Lars
«Hitler? In qualchemodo
mi sta simpatico...»

CANNES
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«Non puoi guadagnare
di più grazie al tuo
potere politico...»
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GABRIELLA GALLOZZI

«Sono uscito da una piccola prigio-
ne per entrare in una più grande».
Quando, mesi fa, Jafar Panahi è sta-
to scarcerato su cauzione, l’idea di
non poter più girare film per
vent’anni è stata per lui la condan-
na più pesante. Più dei sei anni di
carcere, più del divieto ad uscire
dall’Iran, più dell’impossibilità di
parlare con la stampa che ancora og-
gi pesano sulla sua testa, in seguito
ad una sentenza di cui si attende il
terzo grado di giudizio. Forse allora
il regista de Il cerchio non avrebbe
immaginato di poter ancora una
volta tornare ad esprimersi attraver-
so il cinema. Eppure è accaduto. E
con i riflettori della stampa interna-
zionale puntati su di lui al festival di
Cannes. Ieri, infatti, è stato il suo
giorno. Mentre Von Trier si diletta-
va in provocatori elogi del nazismo,
chi la dittatura la vive davvero, co-

me quella sanguinaria di Teheran,
ha dimostrato ancora una volta il bi-
sogno fondamentale alla libertà di
espressione. Attraverso un film
«che non è un film», ma che è pro-
prio il racconto della violazione di
questo diritto imprescindibile che
in Iran è negato da troppo tempo,
insieme al rispetto di tutti gli altri
diritti dell’uomo.

Stiamo parlando, infatti, di Que-
sto non è un film, una sorta di diario
di bordo della vita quotidiana di Ja-
far Panahi, in attesa della sentenza
definitiva, che Cinecittà Luce ha
«anticipato» alla stampa italiana -
era previsto anche un collegamento
via Skipe col regista, poi saltato -,
rispetto alla proiezione ufficiale di
domani, perché lo distribuirà in Ita-
lia, devolvendo gli incassi allo stes-
so Panahi. E in previsione di una
giornata a lui dedicata al prossimo
Festival di Venezia.

Girato insieme all’amico docu-
mentarista Mojataba Mirtahmasb,

riuscito fortunatamente ad arriva-
re a Cannes, nonostante abbia già
subito per tre volte il ritiro del pas-
saporto, il film ci mostra un Pa-
nahi «resistente» che nella sua bel-
la casa di Teheran, cerca comun-
que di non perdersi d’animo. Rice-
ve le telefonate dei suoi amici e,
soprattutto, quelle della sua avvo-
cata Farideh Gheirat che lo mette i
guardia sui tempi lunghi della sen-
tenza: «finché sarà forte la pressio-
ne internazionale e soprattutto ira-
niana. Speriamo Jafar - gli dice -
in uno sconto di pena, non ho mai
visto ribaltare completamente
una sentenza».

Intanto Jafar fa colazione, beve
il suo tè e cura il suo iguana dome-
stico, mentre si arrampica tran-
quillo fra le sue librerie cariche di
volumi e dvd. E parla del suo cine-
ma, soprattutto. Di quel film che
stava girando senza permessi
quando è stato arrestato. Anzi, lo
mette in scena. Recita le battute
dei protagonisti, disegna sul tap-
peto del salone il set. «Se non pos-
so più fare film - dice - posso alme-
no immaginare come si fanno». E
questo ci racconta, infatti, questa
sorta di dietro le quinte del regi-
me. «Era da tempo - spiega Mojta-
ba Mirtahmasb - che volevo fare il
backstage del film di Jafar. Poi
quando è stato bloccato abbiamo
pensato di raccontarlo ugualmen-
te. Ci siamo messi in casa ed abbia-
mo cominciato le riprese improvvi-
sando, come si fa nella musica.
Dieci giorni di lavoro per quattro,
cinque ore al giorno, con un costo
di 3200 euro. Volevamo dimostra-
re che non si può fare un film su
commissione, né impedire di far-
lo. Questo nostro lavoro è un pro-
totipo che potrà servire d’esempio
ai tanti registi iraniani», ai quali è
stato tolto il diritto di esprimersi.
Ma in aiuto dei quali, prosegue il
documentarista, «sono arrivate le
nuove tecnologie che tanto hanno
democratizzato il cinema».

Questo non è un film è stato gira-
to in parte con l’iPhone dello stes-
so Panahi e in parte col digitale.
Poi trasferito su una pennetta usb
è arrivato clandestinamente al fe-
stival. Come pure Arrivederci di
Mohammad Rasoulof, passato l’al-
tro giorno, e di cui si attendeva il
suo arrivo sulla Croisette, annun-
ciato in corsa dalle stesse autorità
iraniane. Ma in realtà mai arriva-
to.❖

do, piuttosto su uno stato d’animo. Ho
avuto momenti malinconici nella mia
vita. Ma ora sono felice di esser qui e
dovremmo esser tutti felici che il piane-
ta Melancholia non arriva fino al mese
prossimo. Sarebbe un’ottima pubblici-
tà per il film». Ecco, la parola «pubblici-
tà» è la chiave di tutto. Non è casuale
che Kirsten Dunst, nel film, interpreti
una PR che crea slogan pubblicitari.
Lars Von Trier è il più geniale uffi-
cio-stampa di se stesso che circoli
nell’ambiente del cinema. Quando
non sa che film fare, si inventa degli
slogan (anni fa, il Dogma). Quando
sente che una conferenza stampa sta
naufragando nel nulla, la spara grossa
per finire sui giornali. E oggi, appunto,
Lars Von Trier sta sui giornali di tutto il
mondo non per un film noioso e tutto
sommato modesto, ma per quel ridico-
lo autodafè in cui si definisce nazista.

La voglia di non stare più al gioco
del danese, di non abboccare alle sue
provocazioni, è enorme. Ma proprio
perché conosciamo la sua spasmodica
necessità di dividere, di essere amato o
odiato, preferiamo ribadirgli la nostra
indifferenza. Melancholia non è spa-
ventoso come Antichrist, al confronto
è un film «normale», ma paradossal-
mente risulta assai meno interessante.
Solo i primi 10 minuti sono belli: al suo-
no di Wagner, il film mette in scena
un’apocalisse al ralenti con momenti
visivi non disprezzabili. Poi diventa un
remake in tono minore di Festen, unico
film-Dogma degno di nota (di Thomas
Vinterberg), con un matrimonio rovi-
nato dalle mattane della sposa e la suc-
cessiva attesa del pianeta distruttore.
Melancholia sembra la risposta «nera»
a The Tree of Life, ma Malick è di un’al-
tra categoria.❖

In concorso
«Lapielquehabito»diPedroAlmodo-

varconAntonioBanderas,ElenaAna-

ya, Marisa Paredes.

«Ichimei» di Takashi Miike con Ebizo

Ichikawa, Koji Yakusho

UnCertain Regard
«L'exercisede l’Etat»diPierreSchoel-

lerconOlivierGourmet,MichelBlanc.

«TheDayHeArrives»diHongSansoo

con Junsang Yu e Sangjoong Kim.

1
Oggi

Panahi in gabbia
può solo immaginare
di fare un film
Girato con l’iPhonedall’amico documentarista, il diario di vita
quotidiana del regista iraniano arriva al festival via porta ubs
«Questo lavoro potrà essere d’esempio a tanti colleghi in Iran»

PremioMiami a Claudia Cardinale
«In Francia è scandalo nella politica proprio come in

Italia. I francesi ci criticano anche per i nostri tg che parlano

ormai solo di pettegolezzi, di gossip»: Claudia Cardinale

divertente e in gran formamentre riceve il PremioMiami.

Peter Fonda suObama: «un traditore»
Così Fonda ha definito il comportamento del

presidente in unamail alla Casa Bianca nella gestione

del disastro ambientale nel Golfo delMessico per

l'esplosione della piattaforma petrolifera.

È il giorno di Pedro e del doc
su «AranciaMeccanica»

Il regista progioniero Jafar Panahi: il suo «Questo non è un film», visto ieri a Cannes

INVIATAACANNES

Polverini
e la
vetrina

Creareunavetrinapermanente aParigi sul cinema italianoe importare il «modello»di
businessdiCannesanchesulmercatocinematografico romano: sonoalcuniobiettivi annun-
ciatidallapresidentedellaregioneLazio,RenataPolverini, cheha incontrato ilvicepresidente
della regioneParigi IledeFrance, JulienDray,per l'avviodiunacollaborazione italo-francese.
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Lodovico Terzi, che si avvicina or-
mai ai novanta (è nato nel 1925),
non s’è mai molto dedicato alla
narrativa, preferendo il mestiere
del traduttore e regalandoci bellis-
sime versioni di Defoe, Swift, Dic-
kens, Stevenson… ricordo in parti-

colare una relativamente recente
ed esemplare traduzione dell’Isola
del tesoro per Adelphi, arricchita da
un commento che riscopre la dimen-
sione universale e «adulta» del ro-
manzo di Stevenson, troppe volte
banalmente relegato tra le letture
per ragazzi.

E comunque Terzi s’è pure rivela-
to narratore di grande talento… In-
tanto un romanzo, L’imperatore ti-
mido, pubblicato da Einaudi nel
1964, poi i racconti del Casino di let-
tura (per Mondadori) e infine, due
anni fa, quelli di Un’occasione d’amo-
re (per Nottetempo), dove si torna a
narrare degli anni di guerra, antici-
pando il tema di quest’ultimo ro-

manzo breve, Due anni senza gloria,
titolo senza reticenze per un roman-
zo assolutamente autobiografico,
testimonianza di una vita nei mo-
menti peggiori, più dolorosi e cupi,
della nostra storia novecentesca.

LACHIAMATAA 18ANNI

Lodovico Terzi interpreta una vicen-
da comune, quella di un giovane ri-
chiamato alle armi a diciott’anni,
quando ancora stava sui banchi del-
la seconda liceo, comune malgrado
il suo privilegio di appartenere ad
una famiglia decisamente borghese
di professionisti e funzionari, certa-
mente legata al regime fascista, sen-
za essere intimamente fascista. Non

era forse intimamente fascista nep-
pure lo zio, che pure fu segretario di
Mussolini: era piuttosto, così lo pre-
senta Terzi, uno zelante burocrate
che di concorso in concorso era sali-
to fino alle stanze del Duce. Terzi
rimase peraltro presto orfano del pa-
dre, che morì il 23 luglio del ‘43,
due giorni prima della seduta del
Gran Consiglio, la seduta che vide
la caduta del Duce e l’aprirsi quindi
di quel tragico biennio.

Terzi anche allora, diciottenne
appunto, non amava il fascismo e
ne riconobbe presto la rovinosa vi-
cenda, capì, anche allora, da una in-
finità di segnali, appena arruolato,
che la guerra sarebbe finita male.

Due anni vissuti senza gloria
né coi fascisti né coi partigiani
La chiamata alle armi dopo l’8
settembre: a 18 anni assiste im-
potente alla ferocia delle mili-
zie nere e alle vendette dei par-
tigiani. Lodovico Terzi raccon-
ta il terribile biennio
1943-1945.

Partigiani trucidati Impiccati dai tedeschi in ritirata

ORESTE PIVETTA

MILANO

AUTOBIOGRAFIE

p Lodovico Terzi racconta con coraggio di quando venne arruolato dopo la caduta del Duce

pLa testimonianza di chi vide la dolorosa e cupaguerra fratricida del biennio 1943-45
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Ma non divenne per questo antifa-
scista, per la semplice ragione che
di antifascismo non sapeva proprio
nulla: era cresciuto relegato in quel-
la famiglia, nelle sue lussuose ville,
dentro il ventennio, senza la possi-
bilità di conoscere un’altra Italia e
una cultura diversa da quella intra-
vista dai banchi di un liceo di stato.
L’apprendistato fu lungo: i due an-
ni di guerra feroce che lo separava-
no dalla pace furono, per lui, come
per altri giovani, in tante e diverse
condizioni, anni di formazione, di
svelamento progressivo della real-
tà.

Il romanzo di Terzi ci rivela con
lucidità, senza retorica, quel cammi-
no e riesce ad essere ritratto perfet-
to di quell’Italia sofferente certo,
ma soprattutto divisa, lacerata, am-
bigua, di quella Italia dove si con-
trapponevano nazifascisti e antifa-
scisti, convivendo gli uni e gli altri
con quell’universo umano, che Pri-
mo Levi per primo definì la «zona
grigia»: i dubbiosi, gli apatici, i pau-
rosi, gli opportunisti, ma non solo
perché in quella zona grigia soprav-
vivevano anche quelli trascinati dal
caso, gli altri sorpresi dalla storia,
superati, scavalcati, gli altri ancora
che in quel teatro di guerra scelsero
soprattutto di difendere i propri ca-
ri, la famiglia, secondo priorità e va-

lori inculcati da quella stessa socie-
tà che si andava disfacendo, secon-
do quel «familismo» caro ai sociolo-
gi che sarebbe però difficile giudica-
re “immorale”, riferendosi a quei
tempi nella loro durezza. Belle le pa-
gine in cui, ad esempio, al giovane
militare, che vuol fuggire dalla ca-
serma per combattere sui monti,
giungono le lettere della madre che
gli raccomanda il rispetto di «quel
profondo senso di onore che il Papà
vi ha lasciato». A distanza d’anni,
ben oltre la maturità, Terzi pensa:
«Mio padre certo era un uomo
d’onore, ma, se posso dire così, di
un onore normale: soltanto il re, nei
tempi passati, aveva diritto a un
onore eccezionale per cui si manda-
vano le ambascerie e si dichiarava-
no le guerre…». Oggi l’ironia, l’al-
tro ieri, con quelle lettere in mano,
il ripensamento del diciottenne Lo-
dovico, che rinuncia alla diserzio-
ne.

Terzi racconta, attraverso se stes-
so, tormenti e contraddizioni comu-
ni e paure, onestamente dall’altra
parte di chi seppe scegliere e scelse
la lotta antifascista a viso aperto.
Racconta e lo fa con una prosa limpi-
da, in una sorta di confessione sen-
za ipocrisie, in una prosa che rifiuta
la morale a posteriori, e racconta an-
che episodi minimi, che tuttavia di-
ventano pennellate vive di un qua-
dro generale, come la storiella delle
panciere di lana distribuite agli allie-
vi ufficiali di Modena, in piena esta-
te, con un caldo soffocante, giusto -
commenta Terzi - per smaltire fon-

di di magazzino, residuo di qualche
commessa affidata all’amico tessito-
re di qualche gerarca.

Vorrei tornare al titolo. Due anni
senza gloria. Titolo coraggioso, co-
me sottolinea Goffredo Fofi nella
postfazione. Due anni senza gloria
e senza retorica, perché Lodovico,
non vuol crearsi un’immagine batta-
gliera, non ha azioni intrepide da
elencare, benemerenze da rivendi-
care. È cronista di una parte della
nostra Italia. Con il merito di saper
guardare e di ricordare.❖

L
a regista Costanza Quatri-
glia, nel suo articolo appar-
so su l’Unità del 3 maggio,
ci definisce una generazio-
ne «immobile, compiacen-

te e silente» ed esorta tutti quanti a
uscire dalla gabbia dei nostri indivi-
dualismi «per cui ci adagiamo su ciò
che da anni ci viene detto è importan-
te per il mercato, nelle beghe di pote-
re che hanno a che fare con la conser-
vazione dello status quo». Le motiva-
zioni morali che l’hanno indotta a ri-
volgere un appello così veemente ai
suoi colleghi coetanei possono essere
anche condivisibili, ma non la diagno-
si finale. Noi non siamo una genera-
zione immobile e a differenza di quel-
lo che scrive nel suo intervento, ci rite-
niamo all’altezza di intervenire nel di-
battito culturale del nostro paese. La
regista reclama l’esigenza di incon-
trarsi e fare gruppo, di proporre e pro-
gettare, ma è proprio quello che stia-
mo facendo. Non riconoscerlo ci pare
alquanto ingeneroso. In questi ultimi
anni, si è assistito alla straordinaria
crescita di associazioni e iniziative
fondate su un comune sentire genera-
zionale fatto sì di «incertezze» ma an-
che di entusiasmo e reattività che so-
no state alla base del grande movi-
mento unitario «Tutti A Casa». Sui
media i risultati raggiunti sono evi-
denti, mai come in questi ultimi tem-
pi sui giornali si parla di cultura, di
Fus, di diritti dei lavoratori dello spet-
tacolo; l’entusiasmo non ha evitato
che ogni iniziativa sia stata portata
avanti con grande fatica ma intanto
abbiamo occupato la Casa Del Cine-
ma, i teatri, evitato che chiudessero
sale cinematografiche, riempito il red
carpet alla Festa Del Cinema di Roma
e ottenuto dirette tv ma soprattutto,
in lunghe interminabili riunioni e as-
semblee abbiamo analizzato le leggi
e i meccanismi, le contraddizioni che
regolano (si fa per dire) il nostro setto-
re. Da membri del Direttivo dell’Asso-
ciazione 100autori ci sentiamo di af-
fermare che la forza dell’associazione
risiede proprio nell’aver perseguito la

strada del confronto fra voci diverse
e distanti ed aver coinvolto fra i suoi
iscritti la maggior parte dei giovani
registi e sceneggiatori italiani; con
l’esperienza dei «100autori giova-
ni», in particolare, siamo riusciti a
far incontrare autori trentenni e
quarantenni (e addirittura venten-
ni) e a ragionare sulle strategie co-
municative e culturali più efficaci
per mutare le condizioni del settore
in termini di mercato e di accesso
alla professione. Il cammino è anco-
ra lungo, in salita, e i risultati ottenu-
ti fino adesso sono ancora parziali,
siamo a un ventesimo di quello che
si potrebbe fare nell’interesse degli
autori e degli spettatori, della vita
culturale di questo paese, ma ades-
so siamo tutti insieme e rappresen-
tiamo una forza, non siamo più tan-
ti cani sciolti e possiamo sederci alla
pari con i nostri interlocutori. Guar-
dando poi oltre i confini della cate-
goria degli autori, non si può non
ricordare come la forza propulsiva
del movimento «Tutti a Casa» fosse
costituita proprio da quella genera-
zione di lavoratori e lavoratrici
30/40enni che, passata l’ondata di
entusiasmo della protesta, si sono
rimboccati le maniche e si sono mes-
si al lavoro per articolare progetti al-
ternativi e innovativi sul piano della
produzione e della distribuzione co-
me Indi Cinema o come l’apertura
del Kino nel quartiere Pigneto di Ro-
ma.

Molti dei relatori presenti agli in-
contri TQ presso Laterza, hanno ci-
tato il Kino come un’operazione cul-
turale riuscitissima ed esemplare; si
potrebbe, insomma, capovolgere la
tesi della Quatriglio ed affermare
che non sono i giovani autori del ci-
nema e della tv a dover imparare da-
gli scrittori ma semmai il contrario.
Questa risposta non vuole essere
una replica stizzita ma un vero e pro-
prio invito alla regista a partecipare
a queste realtà collettive che già esi-
stono e sono, nonostante tutto, forti
e vitali.❖
LORENZOD’AMICODE CARVALHO,

GIACOMODURZI, MICHELE PELLEGRINI,

VIOLARISPOLI

Una famiglia borghese

Il libro

Non amava il fascismo
e non conosceva
l’antifascismo

Nella zona grigia
La realtà si svelò
ma non decise
da che parte stare

Noi cineasti TQ
abbiamo «insegnato»
agli scrittori
Quattromembri dell’Associazione 100Autori scrivono a una
collega a proposito dell’impegnodei giovani per la cultura
«Siamoda tempo al lavoro per cambiare lo status quo»

La polemica
LodovicoTerzi, con la suapro-

sa limpida e concreta, scolpisce un

tassellochemancavanellastoriade-

gli italiani. Dopo l’8 settembre, un

giovanissimorampollodell’élitevici-

naalregimescegliedidiventaresot-

tufficiale per il nuovo esercito

dell’appena costituita Rsi, ed entra

cadetto all’Accademia militare di

Modena… Come altri giovanissimi è

tentato dalla Resistenza, ma non di-

serta. Assiste impotente alla ferocia

delle milizie nere, alle vendette dei

partigiani. Non combatterà mai. A

guerra finita entrerà in punta di pie-

di nel Pci.

Intorno a lui la violenza
non combatteràmai...

Due anni senza gloria

1943-1945

Lodovico Terzi

pagine 90

euro 12,00

Einaudi

Agiugno
il festival
Anteprime

C’è anche Ken Follett che cuona e canta con la sua band «Damn Right I Got the
Blues»ad«Anteprime-Ti racconto ilmioprossimolibro» (dal 10al 12giugnoaPietrasanta).
Il festival targatoMondadori annunciae illustra i libri diprossimapubblicazionedallavoce
stessa degli autori. Gli incontri sarannooltre sessanta.
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Ha scelto il basso profilo. Nessuna
ripresa televisiva, poche fotografie
istituzionali. Arriva in compagnia
di sua moglie, in taxi, e chi se lo
aspetta introverso, un po’ burbero,
deve immediatamente ricredersi.
Don DeLillo ha lo sguardo perforan-
te di chi è in perenne osservazione
della realtà, quasi che possegga il
potere di destrutturarla all’istante,
e basta incrociare i suoi occhi nitidi
e circospetti per sentirsi pronti ad
affidargli uno dei propri segreti, per-
ché ne faccia un capolavoro. Rifiuta
un caffè, dispensa sorrisi tradendo
imbarazzo. Autografa qualche co-
pia di Underworld a fan che si sento-
no come Nick Shay, uno dei perso-
naggi del suo libro più ambizioso,
potenziali custodi di un cimelio. È
di certo uno dei più grandi narrato-
ri viventi, eppure nell’era dell’indivi-
dualismo più vorace (che moltipli-
ca la propria furia ovunque appaia

un riflettore), lui resta fedele alla
propria idea di scrittore fantasma e
rifiuta ogni forma di divismo, com’è
tipico di chi sa di potersi esprimere
a pieno solo attraverso le opere.

Questa sera alle 21, alla Basilica
di Massenzio, aprirà il Festival Inter-
nazionale delle Letterature con uno
scritto inedito, e dividerà il palco
con Sandro Veronesi, in una serata
che si preannuncia tra le più affasci-
nanti dell’intera storia del Festival,
giunto ormai alla decima edizione.
Un certo affiatamento tra i due auto-

ri si percepisce sin dalle prime battu-
te di una lunga e ricca conferenza
stampa inaugurale, introdotta dal-
la direttrice artistica Maria Ida Gae-
ta e arricchita dalla presenza dei
due attori che interpreteranno i te-
sti, Asia Argento e Andrea Bosca.

Entrambi gli autori hanno deciso
di cimentarsi sui propri demoni, sul-
le ossessioni più intense del proprio
percorso culturale. «Quando ho let-
to la proposta del Festival - raccon-
ta DeLillo - m’è venuto in mente di
parlare di mia madre e mio padre, e
non soltanto riguardo al loro viag-
gio da migranti, ma perché tra le
mille storie che si accavallavano,
ora che ho avuto abbastanza tempo
per ripercorrere le loro avventure,
ho scoperto che alcune cose erano
accadute davvero e altre no. Questo
mi ha fatto capire come nel mio im-
maginario esistano due Americhe:
la straordinaria terra che si apriva
ai giovani italiani con le sue promes-
se, e quella che ho vissuto sulla mia
pelle, che ha definito la mia scrittu-
ra: l’America dell’assassinio di JFK,
in cui convivono la storia collettiva
e le storie personali». E proprio i pos-
sibili sviluppi di un avvenimento tra-
gico della grande storia recente so-
no il nucleo dell’inedito di Sandro
Veronesi, che sperimentando l’al-
chimia delle grandi contraddizioni
della società avanzata si proietta
nel futuro prossimo, e vede negli
splendidi territori a nord di Fukushi-
ma, avvelenati dall’inquinamento
nucleare, un’occasione di guada-
gno per businessman spregiudicati:
la creazione d’insediamenti alber-
ghieri all’insegna del lusso più sfre-
nato accessibili a tutti grazie a prez-
zi bassissimi, affinché chiunque pos-
sa vivere un giorno da miliardario,
seppur a rischio della vita. DeLillo
ascolta l’interprete e sorride. Sem-
bra già immaginare rubinetti d’oro
e colonne corinzie che campeggia-
no nel più funebre dei paesaggi de-
vastati dallo tsunami. Torna pensie-
roso pochi istanti dopo, stimolato
sull’idea che spetti alla letteratura,
più che ai media, il compito di rac-
contare la realtà nei suoi aspetti più
complessi. «Si dice che il giornali-
smo sia la prima bozza della storia -
spiega - e che la fiction sia la sua ver-
sione definitiva, poiché lo scrittore
è colui che possiede gli strumenti
per esaminare la vita intima di chi è
al centro degli avvenimenti. Per
questo la sua versione dei fatti sarà

L’inedito

Foto di Cosima Scavolini/LaPresse

GIANCARLO LIVIANO D’ARCANGELO

Un racconto ispirato
ai genitori italiani
emigrati negli Usa

Chi scrive

Esamina l’intimità
di chi è al centro
degli avvenimenti

«La fiction?
È la versione
definitiva
della storia»

Don Delillo a Roma per il Festi-
val delle Letterature (sarà «in
scena» stasera) si concede ai
giornalisti: le radici italiane,
l’America dei migranti e quella
dei potenti, la forza della lettera-
tura...

NarratorimiticiDonDeLillo nel giardino della Casa delle Letterature di Roma

ROMA
liviano.giancarlo@gmail.com

NARRATORI

p L’incontroDonDelillo a Roma: questa sera sarà il primoospite del Festival delle Letterature

p Le sue due Americhe «La terra che apriva le speranze ai giovani e quella dell’assassinio di Jfk»
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sempre più completa di qualsiasi ri-
costruzione storica». Così il roman-
zo diviene, per DeLillo, lo strumen-
to migliore per indagare su come
ogni individuo sia condizionato da
ciò che lui chiama «energie stori-
che». «Purtroppo oggi una delle for-
ze storiche più potenti, anche per le
paure ataviche che suscita, è il terro-
rismo. C’è stato un tempo in cui gli
uomini hanno pensato che la storia
collettiva fosse qualcosa d’insignifi-
cante nella loro quotidianità. Il ter-
rorismo ha rovesciato questa visio-
ne. Quando prendiamo un aereo, o
la metropolitana, l’idea di diventa-
re vittime della storia aleggia sem-
pre nella nostra mente». A meno di
essere immersi, crediamo, nella let-
tura di uno dei suoi grandi roman-
zi.❖

I Tre allegri ragazzi morti, rock
band fra le più amate della scena
alternativa italiana, sta portando in
giro lo spettacolo Pasolini, l’incon-

tro. Cagliari (10/6), Genova
(16/6) e Ferrara (29/8) ne ospite-
ranno le ultime repliche, per poi la-
sciare spazio ai normali concerti
del tour estivo.

La sempre viva attualità del pen-
siero pasoliniano viene riproposta
attraverso la sua stessa voce e ai di-
segni dal vivo di Davide Toffolo,
cantante del gruppo e noto fumetti-
sta, mentre il resto della band crea
una suggestiva colonna sonora li-
ve. Lo spettacolo gira ormai da un
po’, ma le sue origini, come ci spie-
ga lo stesso Toffolo, risalgono a
molto tempo prima. «Tutto è inizia-
to 11 anni fa, quando feci un libro a
fumetti su Pasolini. In quel periodo
suonavo moltissimo e avevo poco
tempo per star dietro alla serialità
dei fumetti, ma appena ne avevo la
possibilità mi ritrovavo con altri col-
leghi fumettisti a Bologna, a casa di
Igort, dove facevamo grandi discus-
sioni per capire dove andava il fu-
metto. Secondo noi si muovava ver-
so l’idea del romanzo a fumetti,
quello che oggi si chiama Graphic
Novel, ovvero storie lunghe, auto-
conclusive, destinate più alle libre-
rie che alle edicole. Quando è nata
la Coconino Press (casa editrice di-
retta da Igort e dedicata proprio al-
le graphic novel, ndr) ho ripubblica-
to Pasolini con loro e il Palazzo del-
le esposizioni di Roma ci invitò tre
anni fa a una rassegna di musica e
letteratura, ma al classico reading

preferimmo l’idea di una perfor-
mance di disegno dal vivo. Questo
spettacolino poi è cresciuto, ha as-
sunto una sua drammaturgia e ha
trovato una sua strada».

Ma i TARM fanno anche i loro di-
schi (stanno preparando il nuovo,
previsto per in uscita per l’inizio del
2012), producono altri artisti con
la loro label La Tempesta, inventa-
no sempre nuovi progetti: «Siamo
un gruppo musicale da 15 anni, ma
i TARM sono anche un laboratorio
e mi piace l’idea di provare a metter
dentro a questo laboratorio delle
cose nuove, anche se non è sempre
facile». L’ultima invenzione di Tof-
folo è un coro situazionista di 50
elementi, il Coro Anni Dieci: «Fac-
ciamo azioni teatral-musicali con
la nuova musica popolare italiana,
quella scritta dal 2000 al 2010. C’è
qualcosa di nostro, canzoni di Zen
Circus, Teatro degli orrori, etc. ma
in versione coro. Non teniamo con-
certi, non stiamo sul palco ma sui
luoghi».

Nel frattempo è uscito, sempre
per Coconino, il volume L’inverno

d’Italia, toccante storia a fumetti
di Toffolo che affronta la storia
vergognosa e dimenticata dell’in-
vasione italiana della Slovenia
nel ’41. «Quando l’Italia invase la
Slovenia deportò quasi 300.000
sloveni in diversi campi di concen-
tramento. Nel campo di cui parlo
nel libro sono morte 500 persone,
ma questo pezzo di storia è stato
volutamente cancellato per moti-
vi politici. Il mio è un libro di de-
nuncia, ma dai toni più poetici
che di inchiesta, anche se dietro,
ovviamente, c’è una ricerca stori-
ca». Così, fra musica, fumetto
d’autore e letteratura, la band di
Pordenone continua a muovere le
sue tante idee creando cultura rea-
le, memore dell’insegnamento pa-
soliniano secondo cui i giovani
che si staccano dalla cultura fini-
scono per «rassegnarsi alla situa-
zione in cui il sistema si ingegna
ad integrarli».❖

FEDERICO FIUME

Appuntamento consolidato

negli anni, il Festival Interna-

zionaledelleLetteraturediRoma,ar-

rivatoallaXedizione,aprequestase-

raconconDonDelilloeSandroVero-

nesi. Lo scrittore italiano leggerà il

suo testo inedito «Caviglie bianche»

insiemeall’attoreAndreaBosca,ase-

guire Asia Argento introdurrà Don

Delilloconlaletturadelprimocapito-

lo de «L’uomo che cade» mentre lo

scrittore americano leggerà il testo

inedito «La vecchia e il nano».Musi-

ca live di Daniel Palmizio e Rossano

Baldini e immagini degli artisti Ber-

nardoSicilianoeMarcoTirelli. Il festi-

val proseguirà dal 24maggio fino al

23giugno condieci appuntamenti e

uno stuolo di scrittori: Wilbur Smith,

GayTalese,David Sedaris, DavidBe-

nioff, JoNesbø,GaryShteyngart,Pa-

vel Sanaev, Clara Sánchez, Xinran,

Antonio Skarmeta, Gianrico Carofi-

glio, Stefano Benni, Margaret Maz-

zantini, Giancarlo De Cataldo, Carlo

Lucarelli, Michela Murgia, Michele

Mari. Le serate si svolgeranno pres-

solaBasilicadiMassenzioalForoRo-

mano.

LA STELLADI RATNER

Tre allegri ragazzimorti tra rock
disegni e i pensieri di Pasolini

La rock band fra le più amate del-
la scena alternativa italiana impe-
gnata su più fronti con uno spet-
tacolo, il coro situazionista (azio-
ni teatral-musicali con canzoni
dal 2000 al 2010) e una graphic
novel del leader dei Tarm.

Tre allegri ragazzimorti In scena con «Pasolini»

ROMA

PROPULSIONI

Con SandroVeronesi
sul palco di Massenzio

La rassegna
p Lo spettacolodella banddedicato a PPP aCagliari, Genova e Ferrara

p Il librodi Toffolo riporta a fumetti l’invasione italiana della Slovenia nel ‘41

DiDonDelillo èdapoco in libre-

ria «La stella di Ratner», un ro-

manzo del 1976, tradotto per la

prima volta in Italia da Matteo

Colombo per Einaudi (pagine

484, euro 24,00)

Dimore
storiche
inmostra

È fissata per il 28 e 29maggio la prima edizione delle «Giornate nazionali dell'Adsi»,
l'Associazione dimore storiche italiane. Durante le due giornate ciascuna sede regionale
organizzerà,nell'ambitodelproprio territorio,eventi emanifestazionidiverse,qualimostre,
concerti e visite dei cortili, con l'apertura gratuita al pubblico delle più significative dimore.
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Le favole a colori di EvaMontanari

Il Tempo

IL CALZINO

DI BART

TORNA IL CHECCO ZALONE TOUR

Uno show di due ore, che comincerà
il 14 settembre a Rimini e terminerà
a Torino il 27 ottobre. Dal 20 maggio
aperta la prevendita dei biglietti del-
le date del tour live di Luca Medici,
alias Checco Zalone, che dopo aver
trionfato al cinema, torna con il suo
nuovo show live tutto da ridere, ric-
co di canzoni e di imitazioni dei nuo-
vi personaggi da Saviano a Vendola.

FAVOLE «Insolite prospettive e storie diverse» Sono le storie scritte e

illustrate da Eva Montanari - anche meravigliosa scultrice - (pubblicate in

Italia da Kite Edizioni) che da domani saranno in mostra a Gocce d’Inchio-

stro, la galleria di Officina B5 a Roma (via Bertani 11).

Pillole

NORD serenoopoconuvoloso.

CENTRO serenoopoconuvolo-

so su tutte le regioni. Temperature in

aumento.

SUD poco nuvoloso. Tempera-

ture in aumento.

B
enissimo: tutti si tirano in-
dietro, «non è colpa mia»,
«è colpa sua», «non ci fare-

mo trascinare nel fondo». L’ultima
«assunzione di responsabilità» è di
Bossi. Benissimo, perché se è que-
sto il livello di consapevolezza con
cui la destra sta facendo i conti
vuol dire che han capito niente di
quel che è accaduto. Quindi, per

legge fisica, si spaccheranno in mille
pezzi, «aiutati» dalla mancanza di
elasticità garantita da una capacità
di autoanalisi vicina allo zero. I «mo-
derati» eversivi del Pdl e della Lega
sbraneranno Berlusconi non appena
la «fedeltà» al leader diventerà un in-
sopportabile attentato all’istinto di
conservazione. Quando sarà il mo-
mento, ciascuno di loro, a comincia-
re da Bossi, tradirà riflettendo: lo ab-
biamo coperto fino alla morte, ades-
so basta. E mentiranno anche allora,
perché a lui devono tutto, dal mutuo
alle cravatte all’appalto. Silvio, hai
idea di che cosa ti aspetta?❖

Domani

Renato
Pallavicini
rpallavicini@unita.it

Culture

ZOOM

LA STORIADI TUTTE LE STORIE

Rodari per i ragazzi del Laborato-
rio Teatrale integrato «Piero Ga-
brielli»: giovani interpreti con e
senza disabilità che oggi al teatro
Argentina di Roma saranno prota-
gonisti del bellissimo testo dell’au-
tore, «La storia di tutte le storie».
A dirigerli in palcoscenico la regia
di Roberto Gandini. Repliche fino
al 22 maggio.

Oggi

NORD nuvoloso con rovesci

sparsi sulle zonealpine;parzialmente

nuvoloso altrove.

CENTRO nuvoloso sulla Sarde-

gna, poco nuvoloso sulle altre regio-

ni.

SUD nuvoloso sulla Sicilia, po-

co nuvoloso altrove.

NANEROTTOLI

Dopodomani

Il momento
Toni Jop

D
ici Don Camillo e Pep-
pone e pensi ai film
con Fernandel e Gino
Cervi: saga popolare
e populista, ambien-

tata nella Bassa Padana; saga cari-
caturale con episodi a lieto fine in
cui il parroco e il comunista, dopo
essersele suonate di santa ragione,
trovano un compromesso, tutt'al-
tro che «storico», piuttosto a misu-
ra di quel «mondo piccolo» di cui
fanno parte. E Mondo Piccolo è il
titolo del ciclo narrativo di Giovan-
nino Guareschi (1908-1968), scrit-
tore, giornalista, formidabile cari-
caturista e umorista, dal quale fu-
rono tratti quei film. Gli oltre tre-
cento racconti, apparsi tra il 1946
e il 1966 sul settimanale Candido,
se da una parte sono la rivendica-
zione anti-ideologica e orgogliosa
di un mondo contadino e cattoli-
co, fatto di rapporti schietti e natu-
rali (ma non sempre idilliaci), dall'
altra sono il riflesso di una cultura
fortemente conservatrice, della du-
ra polemica tra «strapaese» e «stra-
città» che animò la cultura lettera-
ria e politica del fascismo. Del re-
sto le posizioni dello scrittore, che
coniò per i comunisti il celebre epi-
teto di «trinariciuti», sono ben no-
te; ma questa, come si dice, è un'al-
tra storia.

Merito, comunque, di Guare-
schi averne tratto una piccola epo-
pea letteraria venata di una satira
sanguigna, mai corriva e con den-
tro germi del conflitto fra Tradizio-
ne e Modernità che, aggiornato, ci
portiamo appresso. Merito, anche,
di Re Noir Editore di aver varato
questa traduzione a fumetti del
Don Camillo di Guareschi. Il primo
volume (Il capobanda piovuto dal
cielo, pp. 128, euro 14) recupera
nove racconti della saga e due con
personaggi di Mondo Piccolo. Ben
sceneggiati da Davide Barzi e affi-
dati a vari disegnatori, i fumetti so-
no preceduti da piccole schede sto-
riche. E graficamente hanno il pre-
gio di non fare troppo il verso alle
facce di Fernandel e Gino Cervi. ❖

DONCAMILLO:
ORA LA SAGA
ÈUN FUMETTO

NORD Serenoopoconuvoloso

su tutte le regioni.

CENTRO Cielo sereno o poco

nuvoloso su tutte le regioni.

SUD Nuvoloso sulla Calabria,

sereno o poco nuvoloso altrove.
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La tappa che poteva cambiare il Gi-
ro, esattamente come quella
dell’Aquila, un anno fa, finisce a ta-
rallucci, vino e punti interrogativi,
con un vincitore a sorpresa, una ma-
glia rosa saldissima e tanti sconfitti.

Sullo strappo finale di Castelfidardo è
il francese John Gadret, scalatore di-
screto ed ex campione nazionale di ci-
clocross, a trovare l’attimo giusto, do-
po una tappa velocissima e nervosa,
con tantissimi strappi, senza pianura.
Gadret precede di un nulla il gruppo
dei migliori, regolato da Rodriguez,
con Contador facile, Nibali stanco e
provato dall’allergia, Scarponi colpe-
vole.

Nei primi km succedono un po’ di
cose interessanti: va via la prima fu-
ga, Nibali prova a entrarvi per dare a
Contador qualche pensiero. Dura po-
co, naturalmente. A un’ottantina
dall’arrivo partono poi undici uomi-
ni, dentro c’è anche Christophe Le Me-

vel, terzo della generale. Contador ha
pochi uomini e rischia, lascia andare
il gruppetto, cercando di tenerlo a di-
stanza di sicurezza, e intanto pian pia-
no recupera compagni. Il vantaggio

massimo non supera i 2’20’’. I compa-
gni di fuga di Le Mevel cercano di con-
vincere il francese a desistere, liberan-
dosi di lui il gruppo avrebbe lasciato
probabilmente andar via gli undici -

tra cui l’ottimo Stortoni, Colnago Csf,
e Agnoli, compagno di Nibali -. Le Me-
vel non ne vuol sapere e va fino in fon-
do: dietro la Saxo Bank al completo si
mette in caccia del francese della Gar-
min, staccato di 1’15’’ in classifica,
quindi pericoloso e a lungo maglia ro-
sa virtuale. La Lampre è coperta nella
fuga dalla presenza di Marzano, ma
nel momento decisivo si mette a lavo-
rare in testa al gruppo, aiutata anche
dalla Farnese di Visconti e Gatto. La
Saxo, e Contador, ringraziano.

Il gruppo davanti intanto si frazio-
na, se ne vanno lo spagnolo Moreno e
il lituano Konovalovas: vantaggio
buono, sul minuto, fino ai tre dall’arri-
vo. Il gruppo mena, dietro, e gli ultimi

Foto di Daniele Badolato/LaPresse

ANDREA ASTOLFI

L’ammissione di Scarponi

www.unita.it

Lo spunto vincentediGadret
«Dedicato aWouterWeylandt»
Il tracciato favorisce gli scatti e
il francese Le Mevel per un po’ è
Maglia Rosa virtuale. Alla fine
nessuno impensierisce Conta-
dor. La dedica del vincitore a
Weylandt: «Lui belga, io france-
se ma siamo tutti una famiglia».

Ilminuto di silenzio inmemoria diWouterWeylandt osservato ierimattina a Tortoreto primadel via dell’undicesima tappa a Tortoreto Lido

CASTELFIDARDO
sport@unita.it

pGiro d’Italia Conun allungo nel finale in leggera salita il francese si aggiudica l’11ª tappa

p Il ricordo del belga scomparso dopo la caduta lungo la discesa del Passo del Bocco

Il marchigiano:
«Nel finale mi sono
mancate le gambe»
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A
rimanere soli basta poco,
in un lampo ci si ritrova
ai margini del mondo, fic-
cati sotto il tappeto come
fanno in certi salotti con

la polvere». Tiberio Mitri, il pugile
che aveva osato sfidare Jack La Mot-
ta, era davvero finito così, come una
cosa posata in un angolo e dimentica-
ta. Non gli era permesso nemmeno di
appellarsi ai ricordi dei suoi trionfi,
perché oltre alla compagnia e all’affet-
to degli altri esseri umani, il destino
gli aveva negato anche la memoria:
«Deve sapere che in quei cassetti c’era-
no ancora le foto di quando combatte-
va e persino i suoi vecchi guantoni.
Quando li vidi pensai fosse una buo-
na idea tirarli fuori dalla polvere, met-
terli bene in vista, affinché Tiberio po-
tesse accorgersi di ciò che era stato.
Quando sono poi tornata per vedere
se qualcosa era cambiato, di tutta ri-
sposta Tiberio mi ha chiesto se mi era
possibile liberarlo di tutte quelle cose
che non gli appartenevano, perché
davvero non sapeva chi fosse quel ti-
po delle foto, non lo aveva mai visto
prima, e non credeva lo avrebbe mai
conosciuto». Forse l’Alzheimer, impe-
dendogli dolorosi confronti tra passa-
to e presente, gli aveva evitato di spro-
fondare nella disperazione, catapul-
tandolo in un altrove dai contorni sfu-
mati, in una parvenza di niente che
doveva prefigurare la morte: «Dico
che pareva scordarsi di tutto ciò che
faceva e viveva in maniera naturale;
anzi, pareva proprio volersi dimenti-
care volontariamente di tutte le cose,
anche di essere malato. Ho sempre
avuto il dubbio che quella malattia
l’avesse cercata per tutta la vita, e
quando poi l’ha trovata se ne è lascia-
to trascinare». Allo stesso modo ave-
va lasciato che quel treno lo schiac-
ciasse, sui binari della stazione Casili-
na: come un inspiegabile e inevitabile
evento naturale, a cui non avrebbe
avuto alcun senso opporsi. Nello
splendido romanzo La guardia di An-

drea Caterini (ed. Italic, pagine 160,
euro 14), un’ulteriore beffa: il rifiuto
del figlio Alessandro (che nella real-
tà non gli sopravvisse) di riconoscer-
ne il cadavere lo priva anche della
possibilità di una sepoltura. È la ven-
detta tragica per le attenzioni mai ri-
cevute, l’estremo atto di ribellione
nei confronti di un padre che solo
per la boxe aveva vissuto, ricevendo-
ne, prima ancora che un’effimera ce-
lebrità, un’identità che riscattasse e
quasi nobilitasse «quella goffaggine,
quelle articolazioni da orso che gli si
erano irrimediabilmente infilate nel-
le ossa già da ragazzo, quando en-
trando in una palestra dovette far
presto ad abituarsi alla pesantezza
che è di tutti i pugili e che li rende
così ingombranti in ogni azione che
non sia il miracolo della danza delle
schivate e dei pugni».

Da qui la narrazione procede se-
guendo due percorsi paralleli: da un
lato, il lento e inconsapevole avvici-
narsi di Tiberio alla sua dissoluzio-
ne; dall’altro, l’incapacità di Alessan-
dro di riappacificarsi con il padre as-
sente e con un’infanzia (o con il suo
modo di averla immaginata, secon-

do le osservazioni della moglie) che
gli ha condizionato l’esistenza. Due
percorsi resi con una scrittura che
sembra riprodurre l’estenuarsi di un
pugile per avere ragione dell’avversa-
rio: Caterini sviscera gli stati d’ani-
mo, descrive l’inconfessabile, sma-
schera le paure e i fallimenti dei suoi
personaggi, li colpisce al cuore, con
una rara attitudine per le metafore e
per l’esattezza e la precisione delle
descrizioni, che sono inattaccabili e
definitive, come un gancio che man-
di al tappeto la cattiva letteratura.❖

strappi bastonano i due al coman-
do. Petacchi aiuta Scarponi, che è
marchigiano e terrrebbe alla tappa
più che, evidentemente, a tutto il re-
sto. Lo scatto di Scarponi però non
arriva mai. Ai meno 500, con More-
no ancora lanciato verso il traguar-
do, esce Gadret, lo salta e leggero -
nel vero senso della parola, pesa 55
kg - vola verso la vittoria più impor-
tante della vita: 32 anni, Ag2R, 4 vit-
torie da pro, 19˚ al Tour 2010. E
una bella dedica: «Ho pensato tutto
il giorno a Wouter Weylandt - cele-
brato ieri il suo funerale, a Gand, e
minuto di silenzio dei corridori pri-
ma del via -, questa vittoria è per lui.
Io sono francese, lui belga, ma è
uguale, il ciclismo è una grande fa-
miglia».

Nibali è in difficoltà, «ho sofferto
per l’allergia al polline», Scarponi
vorrebbe vincere ogni giorno, ma
«non ce l’ho fatta oggi, arrivo trop-
po veloce, e poi mi sono mancate le
gambe nel finale». Le piccole hanno
bussato a Contador, lo ha fatto la
Farnese, che pure raccoglie il terzo
posto di Visconti. Mettersi sotto la
sua protezione conviene, il padro-
ne è lui e, come racconta un detto
sardo, il padrone ha sempre ragio-
ne. Oggi «biliardo» fino a Ravenna
per lo spareggio Petacchi-Caven-
dish.❖

VALERIO ROSA

Tutto resta immutato
nella classifica generale

Foto di Daniel Del Zennaro/Ansa

BARCELLONA IlpilotadellaHon-
daDaniPedrosa siè sottopostoadun
nuovo intervento chirurgico per cor-
reggere la frattura della clavicola de-
stra, conseguenza della brutta cadu-
ta in Francia. Nell'intervento è stata
impiantata una nuova placca di tita-
nio nell’articolazione per fissare la
frattura. La sua partecipazione al
GranPremio di Catalogna rimane an-
cora in dubbio.

LA FICTION «CONGELATA»

In breveLa parabola diMitri
Quando il pugilato
è chiudersi all’angolo
Nel libro «La guardia» vita e carriera dell’atleta che sfidò Jack
LaMotta e che si è suicidato a Roma 10 anni fa: l’inesorabile
cammino verso la fine e il duro rapporto col figlio Alessandro

La recensione

ROMA
vlr.rosa@gmail.com

Ordine d’arrivo
11ªtappaTortoretoLido-Castelfidar-
dodi 142 km: 1) JohnGadret (Fra) in
3h33’11’’; 2) JoaquinRodriguez (Spa)
s.t.; 3) Giovanni Visconti (ITA) s.t.; 4)
J.R. SerpaPerez (Spa) s.t.; 5)Alberto
Contador(Spa)s.t.;6)RomanKreuzi-
ger (Rep. Ceca) s.t.; 7) Dario Cataldo
(ITA) s.t.; 8) Michele Scarponi (ITA)
s.t.; 9) PabloLastrasGarcia (Spa) s.t.;
10) VincenzoNibali (ITA) s.t.

Classifica generale
1) Alberto Contador (Spa) in
40h37’51’’; 2) Kanstantsin Sivtsov
(Blr) a 59’’; 3) VincenzoNibali (ITA) a
1’21’’; 4) Christophe LeMevel (Fra) a
1’28’’; 5) Michele Scarponi (ITA) s.t.;
6) David Arroyo Duran (Spa) a 1’37;
7) Roman Kreuziger (Rep. Ceca) a
1’41’’; 8) Josè Rodolfo Serpa Perez
(Spa)aa 1’47’’;9)DarioCataldo (ITA)
a 2’21’’; 10) Matteo Carrara (ITA) s.t.;
11) Igor Anton (Spa) s.t.; 12) JohnGa-
dret(Fra)a2’35’’; 13)StefanoGarzelli
(ITA) a 2’39’’; 14) Hubert Dupont
(Fra) a 2’57’’; 15) Francesco Mascia-
relli (ITA)a3’02’’; 16)DenisMenchov
(Rus) a 3’18’’.

Le classifiche

MILANO «Dopo dieci anni indi-
menticabili, ringrazio società e tifosi
perl’affetto».CosìAndreaPirlohauffi-
cializzatodi fatto il suoaddioalMilan.
«Nonhoancoraparlato con la Juven-
tus-haaggiunto -enonabbiamopar-
latodiofferte.Avevogià ideadianda-
re via. È stata una decisione presa in
via consensuale. Il Milan mi rimpian-
gerà? Lo spero. Con Allegri ci siamo
salutati, ci vediamo ogni giorno».

Pirlo lascia il Milan
«Sono stati 10 anni
indimenticabili»

Andrea Pirlo ormai «ex» rossonero

OKLAHOMA Un incredibile Dirk
Nowitzki porta Dallas sull'1-0 su Ok-
lahomanella finalediWesternConfe-
rencecon48puntie24/24neitiri libe-
ri, nuovo recordNba. Ilmatch è finito
121-112. Ai Thunder non bastano i 40
punti di KevinDurant e iMavericks si
portanoinvantaggionellaseriealme-
glio delle sette partite. Questa sera in
programmailsecondoatto.Nellafina-
le della Eastern Conference Chicago
conduce 1-0 suMiami.

Basket, Nowitzki
trascina Dallas
Oklahoma va ko

MotoGp, Pedrosa
operato alla spalla
Catalogna in forse

Bruxelles
Schiavone
avanza

FrancescaSchiavonehaconquistato l’accessoaiquartidi finaledelWtadiBruxelles.
L’azzurra, testadiserienumero5,habattuto indueset (6-46-4) l’americanaIrinaFalconi in
un’oraemezzadigioco.AlprossimoturnoSchiavonetroveràlagiapponeseAyumiMorita,
numero 57 del ranking: l’azzurra ha vinto l’unico precedente.

DavidMitri, nipotediTiberio,ha
ottenutoilbloccodellafiction“Il
campionee lamiss” (diRai1)per
«violazione dei diritti d’autore
relativi al libro da cui parte del
film sarebbe stata tratta».
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